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on appena nel Giornale Scienti/ieO'leUerarìo ^ che 
da queita colta città prende divulgamento , uscis^ano 
in luce due Lettere intomo al medico sistema della 
OnUopatiay che già di molta lode ne sveniva rimeri'- 
tato V Autore^ il quale per le sole iniziali del nome si 
appalesava. Recato quindi a mia conoscenza che n^ era 
compilatore il rinomatissimo professore Domenico 
Bruschi, mi sorse tosto in pensiero la determinazione 
d^ intraprenderne una ristampa. JNe feci subitamente 
parola col detto Autore che non tardò guari ad esser'* 
mi modestamente cortese di sua permissione, accorda-- 
tami con quei modi gentili ^ che venerato e caro lo 
rendono a chiunque il bene si gode di sua fami^a^- 
rità. Viarie sono le ragioni che m'indussero a ciò.' E 
primieramente, perchè porto opinione che tutte le opere 
dei sapienti, ma quelle in ispecie che ad argomento 
trascelgono il vero avvantaggio della umana famiglia 
debbano essere ampiamente divulgate^ quasi altrettante 
lezioni d^ onde la universalità può cogliere utilissimi 
frutti. Altronde, quantunque le opere periodiche de^ 
stinate sieno al propagamento delle umane conoscen-- 
ze, pur nullameno non tutti ne sono messi a parte, 
se mente si ponga che sempre circoscritto è il numero 
di coloro che ad esse si associano. Quindi è che le 
due lettere sunnofninate per essere solamente inserite 
in un* opera, periodica j benché accreditatissima , non 
potrebbero al certo ottenere quel largo diffòndim^nto, 
che alV uopo necessario si renderebbe. Oltre di che, 
mi ha pure stimolato a/ame una seconda edizione^ il 
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vedere che varii errori tipografici sono incorsi nella 
prima, errori che quantunque onta non facciano alla 
chiarezza del sentimentOy pur tuttavia sono a quando 
a quando d^ inciampo al leggitore} simili appunto a 
tanti piccioli nei in un bel corpo, i quali , se nulla 
tolgono alla venustà delle Jàrme, almanco ne contrae 
riano sempre la perfezione. 

Né io qui starò a tessere lungo elogio al merito 
di questa operetta • perchè il mio intendimento non 
aggiugnerebbe di certo tan^oltre, e perchè da ciò 
mi disgrava la rinomanza somma, di che va tanto 
onorato il chiarissimo Autore, il quale comecché privo 
della visiva facoltà^ fa tuttavia ampio tesoro di sue 
meditazioni^ con gli occhi dello intelletto investi'- 
gando. Siami soltanto permesso di rilevare , che 
il professor perugino ha inteso semplicemente di 
dare altrui una succinta conoscenza della medicina 
omiopatica, e non già di offrirne un completo svi^ 
ìuppamento , con le lodate due lettere^ le quali 
siccome scritte col suo belV ordine e con mae- 
strale chiarezza riescono di facile apprendimento non 
et quelli soltanto che V arte salutare professano , ma 
benanche ad ogni altro che iniziato non sìa nei mi- 
steli d^lgea. 

Quindi non resterò per avventura deluso se nutr& 
lusinga , che la mia intrapresa ,. di riprodurre cosif- 
fatto lavoro pregevolissimo del prof Bruschi y sia per 
essere accolta con animo grato da tutti coloro, cui 
ferve nella mente e nel cuore la bella desianza di ve^ 
dere incessantemente avanzare il progresso dei gravi 
ed utili studii. 

Perula io settembre i838. 
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Samuele Hahnemann, nato a Meissen, piccola città della 
Sassonia, si distinse da' primi anni dell'infanzia per Y amore 
air applicazione , e pei talenti superiori all' età sua. Reca- 
tosi nel 1775 all'università di Lipsia con soli venti du- 
cati, cercò aumentare sì debole peculio col tradurre dal- 
l' inglese alcune opere della scienza cui si applicava, la 
medicina. Dopo due anni d' indefesso lavoro , conoscendo 
la necessità d una pratica estesa in grandi ospedali si tra- 
sferì a Vienna, ove seppe ben meritarsi la confidenza e 
r amicizia del medico durettore di quel nosocomio, Leo- 
poldo dott. Qiiarin , che di frequenti lo chiamava a sup- 
plirlo. 

La ristrettezza delle sue finanze non ^li concesse dimo- 
rare a lungo in questa capitale , per cui dietro invito del 
barone Brùkental, governatore iti Transilvania, passò due 
anni ad Hermannstadt in qualità di suo medico e biblio- 
tecario, indi provvisto de' necessarii mezzi si portò all' uni- 
versità d' Erlangen, onde prendere il grado ai dottore, ed 
ove pubblicamente sostenne una tesi intitolata a Conspe- 
M ctus adfectuum spasmodicorum aetiologicus et thera- 
f9 peuticus. » 

Reduce in Sassonia cangiò molte volte il soggiorno , e 
solo nel 1 789 si stabilì a Lipsia. Convinto dello stato d'im- 
perfezione della medicina di que' tempi, disgustato delle 
innumerevoli contraddizioni, del vuoto delle teorie, del 
cieco empirismo nella pratica , rinunziò quasi interamente 
air esercizio di una professione che dovea formare il suo 
stato , preferendo vivere nella povertà anziché transigere 
coUa prioria coscienza. Si dedicò principalmente alla chi- 
mica ed alla mineralogia, pubblico gran numero di tra- 
duzioni dall'inglese, dal francese, dafi' italiano , molti ar- 
tìcoli di medicina e di chimica ne' giornali scientifici della 
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Cré^ahia; e sin da quell'epoca acgaistòsomina riputazione 
per r invenzione del mercurio soluBile, deUa prova del vino, 
per le sue ricerche sull'avvelenamento coli' arsenico e le 

Srove giudiziarie per conoscerlo. L'assieme di questi lavori 
imostra, c|ie selBUhnemànri avea in allora rinunziato alla 
pratica dell' arte non avea ciò nuli' ostante abbandonati li 
medici studii ; ma la direzione tutta sperimentale che lor 
diede, facea sin d' allora conoscei*e non iscorgere egli altra 
salute per la medicina che in un esame più attento de' fatti. 
Da quell'epoca si vedea nascere in lui quel!' idea , dappoi 
divenuta gigantesca, che la prima condizione per adoprare 
con sicurezza sostanze medicinali è lo studio profondo dei 
loro effètti. suU' organismo umano in istato di salute^ giac- 
ché nello stato morboso mille influenze perturbatrici ine- 
stimabili contribuiscono a snaturarli. 

Traducendo nel 1700 la Materia medica di Cullen, 
Hahnemann fu là indegnato delle ijiotesi gratuite colle 
quali si tentava spi^areT azione febbrifuga della corteccia 
peruviana, che risolse schiarirne la questione, sperimentando 
sópra sé «tesso questa sostanza. 

Allora fu che scoprì con stupore il primo fatto che piiì 
tardi die origine alla dottrina omiopatica. Vedendo la 
china produrre neU' uomo sano una febbre intermittente 
analoga a quella che questo farmaco sana, immaginò , e 
non senza fondamento, che lo stesso avvenisse con tutti gli 
altri rimedii. 

L' esperienza sola poteva deciderne , ed égli ^ non esitò 
interrogarla con zelo e perseveranza tale da stupir chi che 
sia, non ^ascurando veglie protratte ^ privazioni d'ogni 
genere , pericolo d'essere avvelenato dalle sostanze che ad 
alte dosi ingoiava , e per le quali di frequenti la sua sa- 
lute veniva notabilmente alterata. 

Dopo una serie d'anni d'indicibile coraggio, di osti- 
nati lavori, fu ampiamente ricompensato da maravigliose 
scoperte. Riconobbe ad evidenza il principio omiopatico 
ne' diversi medicamenti distinti fin d' allora dall' epiteto 
di specifici; e dal vedere di frequente un aggravazipne mo- 
mentanea de' sintomi morbidi dietro 1' uso d' un indicato 
rimedio , conobbe la necessità di ridurre d'avvantaggio le 
dosi dalla medicina comune usitate. Cominciò con delle 
frazioni di grano tali pì^so a poco come si adoperano 
nei rimedii più attivi, come l' arsenico ^ il sublimato cor- 
rosivo ecc., dappoi, per accertarsi d'una rigorosa esattezza 
nella divisione di quantità sì impicciolite, immaginò mi- * 
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ach^e il sugo attivo delle piante in proporzioni deterim- 
oate coli' alcool per conservarlo , e le sostanze secche pol- 
verizzate collo zucchero di latte come materia eminente- 
mente neutra, e adatta a servire d' eccipiente. 

Non fu che colla sola guida dell' espo*ienza che Hahne* 
mann arrivò in sèguito afie dosi atomistiche, a quelle dosi 
sulle quali si è tanto scherzato , e tanto si scherza, perchè 
lo scherzo h estremamente facile. 

La realtà deUa loro azione è stata riconosciuta da tutti 

auelli che hanno voluto darsi la pena di verificare^ ed 
numero ne è grande all' epoca attuale. 
Fu a Goergenthal, in un ospizio di dementi fondato dal 
duca Emesto de Gotha , ove Ualmemann ottenne i primi 
successi che fecero impressione nel pubblico. Nel 1794 
esercitò la sua pratica a JBrunswick ed a Koenigslutler con 
sì brillanti e decisivi risultati , che la gelosia di qualche 
collega poco degno sicuramente del nome di meaico , e 
r interesse dei farmacisti si armarono contro V audace ri- 
fonnatore , e miUe ostacoli gli frapposero. Si ebbe ricorso 
contro di lui a degli antichi regolamenti non abrogati che 
proibivano ai meoici di somministrare medicamenti , ep- 

Erciò si vide obbligato ad abbandonare il paese, non vo- 
ido consegnare in mani avversarie i suoi mezzi di gua- 
rigione, ritirandosi da prima ad Hambourg, in seguito 
ad Eilenbourg ed a Torgau, ove continuò 1 suoi lavorL 

Tiik desideroso di volgere a profitto della scienza e del- 
l' umanità le sue belle scoperte che di farle servire a suoi 
peculiari interessi, Halmemann non pensò a conservare il 
segreto, cosa che gli sarebbe stata ben facile. Assicurato da 
fatti pubblicò le sue osservazioni in molti articoli del gior-* 
naie di Hufeland, e certo ormai della verità della sua causa 
]pon si lasciò scoraggiare dagli attacchi violenti de' suoi 
nemici , rispondendo loro con quel calore proprio d' un 
profondo convincimento, coU' indegnazione dell' uomo di 
onore che respinge le calunniose imputazioni. 

Nell'anno 1800 una scarlatina epidemica, che desolava 
gran parte della Germania, fu pei Hahnemann cagionedi una 
nuova non meno importante scoperta. Àpplicanoo al tratta- 
mento di questa malattia le sue particolari vedute, rinven-^ 
ne da prima , e con pieno successo, nella belladonna un ri- 
medio omiopatico per conìbatterla ; dappoi volle esperi- 
mentarla come preservativo , e ne sortì felicemente in gran 
numero di fanciulli all' esperimento affidati 

Fu solo nell'anno i8o5 che fece conoscere con qual- 
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clie dettaglio il risultato delle sue espeì^ienze sulla varia azio- 
ne de' medicamenti in un opera intitolata « Fragmenta de 
« viribus medicamentorum positivis, sive in sano corpore 
^> observatis. n In questo libro trovansi i primi rudimenti 
della Materia Medica Omiopatica. Nell'anno i8io rese 
di pubblico diritto il suo Organon sidl'arte di sanare, ove 
si trova, sebbene non troppo clùara a sufficienza, l'espo- 
sizione della Dottrina Omiopatica. Reduce da Lipsia nd 
1811 collo scopo di praticare ed insegnare TOmiopatia 
difese pubblicamente una tesi intitolata ic de Helléborismo 
veterum >» e nello stesso anno, ajutato da qualche amico 
e da molti de' suoi più zelanti discepoli, cominciò la pub- 
blicazione della sua Materia Medica pura^ di cui sei volumi 
ne sono comparsi successivamente. 

Non è qui il luogo di valutare tutto ciò che offre d' in- 
teressante, per gli uomini di qualsiasi opinione in Medi- 
cina, una raccolta così ricca di fatti terapeutici osservati 
con tanta cura e pazienza : ciò che deve certamente recar 
stupore è, che un simile lavoro, fondato tutto sull'esperien- 
za , rinvenga sì accaniti awersarii. 

Frattanto nel 1820 nuove persecuzioni suscitate prin- 
cipalmente da' farmacisti di Lipsia forzarono Hahnemann 
ad abbandonare anco questa città , e ad accettare le ge- 
nerose, e filantropiche onerte del duca Ferdinando d' An- 
halt-Goethen , che diede all'illustre proscritto un sicuro 
asilo nella sua residenza, e l'accolse con particolar distin- 
zione. A nidla valsero i fieri contrasti e replicati disastri 
sull' animo di Hahnemann per afiievolirlo ne' suoi divisa- 
menti , per arrestarlo nelle sue indagini ; che anzi fermo 
nel suo pensare, ardito nella sua impresa, si dedicò in Coe- 
tlien interamente alla pratica che la sua celebrità gli avea 
d'avvantaegio procurata, e consacrando gran parte delle ore, 
al riposo dovute, a meditazioni profonde pel corso di dodici 
anni, compilò l'aureo suo Trattato sulle malattie croniche, 
che per la prima volta vide la luce co' torchi di Dresda 
nell'anno 1828. 

Conscio d'aver proseliti in Francia che, non contenti ad- 
dottare nella pratica là sua Dottrina , tradurre in gallico 
idioma le sue produzioni, affaticavano ad illustrarle, a co- 
mentarle, aggiugnendovi anco nuove scoperte, si mosse 
•Hahnemann alla volta deUa capitale di quel regno nel- 
l'anno 1 835, ed ivi raccogliendo abbondanti i frutti della 
sua perseveranza, delle sue impareggiabili fatiche, coronato 
d'impassibile alloro, circondato da uno stuolo d'amici 
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sinceri ed affettuosi, prova tuttora colla vigoria delle sue 
membra, colla chiarezza delle sue idee, coU'attività de' suoi 
talenti nell' avanzata età d' oltre ottant' anni quanto valga 
r Omiopatia a prolungare la vita non solo, ma ad impedire 
una vecchiaia acciaccosa ed inerte. 

Questo debole e rapido schizzo della bella carriera per- 
corsa da Hahnemann basta a mostrare quanto sia poco fon- 
data r accusa di ceretano sì spesso scagliata contro lui da 
suoi awersarìi. Lo si vede seguire fin dal principio una 
via tutta razionale ed esperimentale , non appoggiarsi che 
ai fatti, dar contezza di tutte le sue scoperte a misura che 
si vedea sicuro della loro verità , e cercare col raziocinio 
di riunirle alle leggi generali della natura. 

Lo si rimprovera a aver immaginato le dosi infinitesimali 
per dare alla Dottrina un aria di singolarità, ma come non 
riflettere che questo sarebbe stato mezzo improprio assai 
per ottenere successo? Chi può dubitare che il principio 
onaiopatico avrebbe trovato piìi facilmente l'accesso al 
mondo medico senza quest'eccessivo impicciolimento delle 
dosi, che urta di fronte tutte le nozioni del senso comune? 
Che calcolo singolare quello di far nascere dapprima l' in- 
credulità per attrarre la confidenza? 
Milano , il 1 1 giugno iSSg. 

Dott. L. RiBONi. 
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L'hotmne ^e coxmait Pmence c|e rien^ ni celle de U 
nature quii a san^ cesse «ous les |eux^ ni. celle du principe 
•ecret qui'la vivlfreri 

li poHe dtt camet fpfìì m flatte d'àvotr décoar^rUt , 
et de telles ^u'il.se plaiqtde nfs pouyoir d^oiiyr]r;mais 
leb yrais cause» , le^ causes premières il n'en cpnnait au* 
cane, elles tòni tout aussi cachées pour Ini qae l'eMene^ 
de« dkoies. 11 Tx>it des effeta> ou plotòt il ne reyoit dea 
•ensttioos. ... 

Gabasis, Bappori du pfysùfU4 uu mond de Vhommi, 
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on sf>*ha cosa che più degradi tuomò di lettere di 
quella et dwàrsi a giudice severo d^ upa scienza^ ò di 
im sistema qualsiasi^ pria di conoscerlo. jSfonwdead 
essere critico giudizioso V aver scorso rapidantónte e 
con mente preoccupata qualche libercolo (tiì^^mùjòrse) 
di un sistema che della critica forma V oggetto. È 
d^ uopo, ed in medicina principalmente, meditare lunga 
pezza le opere d" insigni autori, e consultare con ani- 
mo fermo e con mente scabra da ogni vde passione , 
T esperimento ed i fatti Desiando da questa via nella 
crìtica s' incappa nel pericolò di diventare da derisori, 
derisi. 

Tali nmssime, che il pia mediocre ingegno dovrebbe 
conoscere, furono per molti ignote, od almeno dimen- 
ticate alt insorgere della dottrina di Hahnemann. Uno 
sciame di medici, la maggior parte neoterici nella scien- 
za , digiuni d^ una pratica estesa^ non conoscendo pure 
il vocabolo OnUopatiay si fece a dileggiarla in un coi 
suoi seguaci con tratti bejffhrdi e satirici j chi la trattò 
da sporca pagine della Storia medica, e chi da iiivenzione 
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ceretana, e.:dew3fluta,:a ^tin^lHJinchi s si tr:c^ql^vo.^. si 
negarono i fatti, nulla curando le convenienze e gli 
obblighi sociali, e se avs^enne talvolta che questi /òs' 
sero troppo evidenti e corredati da testimonianze non 
dubbie^ Ju il caso o la luttur^.ehe operò la guarigione. 
Altri invece^ più prudenti e civili^ non avendo a che 
lagnarsi della lor pratica^ e troppo persuasi perciò 
delle speciali lor viste ^ sprezzarono o compatirono se- 
gretamente i principii ffakheTnannianij accontentandosi 
al pia manifestare ne crochi il loro pwr^Q^ fors^ anco 
^ustùj tìfiutàndo avvilirai ad immurale diatriba, ed a 
pubblica confutazione di un sistema; det quale si con- 
fes9ffTorf>^, ff(On esserne, edotti qbhastanza^^ ..] 
''\AltH foiùlm>enie ne fironoj e ne sana^iche incerti 
dell' azione de' farmaci j incerti molte fiate delle cause 
e della natura de" morbi j desiosi di giovare a que 
malati che in loro ogni speme di salute han riposta 
mn^i^eigrutrom^ benché dolimi di non cpìfumi ta- 
lenti y pkgf^r^ fe f^o^t$ al r^rmfltqre j^Mmar^^^ 
"wodificawlo la pratica, ioTQ al miQVO s^st^ma. JD4. quèr 
stixì/Qlì,\fiQQhin^ contano la Russia^ sia Gerp^anìfl e 
^a^.^J^fiiisi^^fi qtci sono da annoverarsi pei primi gPil- 
lustri nomi di Stapfj Migel^ Gross ^ Rukért;^ Aegidi^ 
Starke^ Weifkx ffaptinann^ Bònninghausm^ ^offmann^ 
Weber 3 Lobethah lahr^ ec* 

. La Francia^ sempte feconda d'ingegni^ ci presenta 
(^uolmmte un elenco d'oltre quattrocento segfiacidel^ 
POmiopaiiaj e fra questi havi^i Des-^Guidi j medico 
di Lione ^ che pel primo tentò in quel vastissimo re- 
gno il nuovo sistema 3 due chiarissimi professori del- 
f università di Montpellier^ il dottor Ribe^ e il dottor 
d'Amadorj, molti scrittori distinti e pratici consumati^ 
fra i quali Leon Simon^ Liberty Gueyrardy Jourdan^ 
erosevi^ ^ Rapou:, Mobile Sephetj Perusseh Cre- 
pa 3 Peschiera Gastrier^ Beanva^s Du/hsnéj SoUier^ 
Chargéj Malaise^ Rampala Duplat ec.., e quesf ul- 
timo ebba a meritarsi dalla città di Marsiglia una 
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medaglia ùiiransso,^ ed un diploma a perpetua me-- 
moria ddVe^iU^ felice delle ^ue cure omiopatìche dur 
rante la pre^e^^ del Choler^-^morbus. 

E f Italia» non mai seQonda ad alcuna nazione .neUe 
scienz^s vanta De^Horatìis^ Bruschi ^ Talianim j JRo- 
manij Liuzzij Scudery, Saracco ^ JBondinij, JB^ineUh 
Palmieri^ Rubini i Sin^baldij,: .Go^fani^ CaS^UsP^. 
triUi ^'CroceUi e molti altri, a^(i^ra: ' v. v 

JVp» contenta VOmifipatia4^a\terpi(mtalt^.i^^ 
sjimo.spfizip di tfimpo robuste e projfynde f adici nel con: 
tinentCj, d'aver formate socief^ d^a^er pubblicate ^i^r^ 
e gioìTmli. periodici^ y{ilicà\i marij approdò in. Ij^^ilf 
terra^ ed in America j oye^ mediante gli sforai di B^ 
bwminij Quain (ij^ Harris Dunsford^ TJwmps R. Eve^ 
restj Steph Simpson^ e d'un cora^ioso ed insMn' 
cabile Heringy va diffondendosi con plausQ in tutte 
le sue regioni. 

È veros noi niego j che molti di questi^ pia giudi- 
ziosi che sistematicij non la seguirono in tutti i suoi 
precetti j non adottarono le massime tutte dal fonda- 
tore volute j ma non introdussero però che semplici 
modificazioni inevitabili a qualunque nuovo sistema j 
giacche nonfu^ ne sarà mai dato ad una mente uma- 
na creare una scienza qualunque^ e condurla da sola 
e subitamente alla perfezione. 

Non V impongano adunque^ amici della verità ^ 
le critiche di certi pretesi scienziati. Essi impallidiscono 
non soloj. ma divengono tenebre in faccia alla luce che 
spandono tanti uomini illustri : proseguite indefessi^ e 
senza tema^ nello studio delVOmiopatia: annalizzate^ 
sperimentate^ confutate pure quando occorra lo stesso 
vostro maestro: siate sinceri nella esposizione de fatti^ 
unica via a di lei progressi : depuratela da ogni appa- 
renza di misticismo ^ troppo ridicolo a di nostri ^ per 
cui non V incresca scrivere al letto de vostri malati le 

(i) Ora Medico di S, M. il Re de' Belgi. 
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débite formohj che non nimicano farmacisti degni di 
fede s onde così foriere ogni appiglio a spargere s^oci 
maliziose stdV azione s^enefica de* wstri rimedii: non 
dimenticate ta/orìsmo d'Ippocrate » judicium difficile | 
experimentum perictdosum n siate umili j risentati nei 
pronostici ^ moderati nel giudicare l'altrui operato j e 
rispettando sempre ì^ opinione de* vostri coUeghi sdei 
vostri stessi nemici j loro insegnate quale sia il viéro 
Gidatèo MedieOj quale la via .dell* onore. Ma se av- 
venga che taluni vi deridano o vi rimproverino per 
resifo nidlo o Juhesto delle vostre cure, rammentate 
loro pure i molteplici casi di cronicismo da essi ahhan^ 
donati per mancanza di mezzij invitateli a render éonio 
de* trapassati per acutissimi morbi a fronte d energico 
allopatico trattamento. 

Milano, il 1 1 di giugno del i SS^. 
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JuLscrivD a miai mvf^xtsi onorari^ 4i essere da V; S.; in- 
caricato di redigere i(n articolo^ pel. riputatissimo Giornale 
Scientifico-Ifitterario j che per opera ai. lei si pubblica in 
miesta: nostra città, e che con tapto ^avio accorgimento 
Epa ne dirige la compilazione. Pùolmi soltanto» signor 
iDirettore degnissimo , che l' argomento su cui mi prega 
Ella di vergare alcune pagine sia tale da formare un ca- 
rico non proporzionato alla forza del mio ingegno, che ri- 
conosco debole assai per sostenerne la gravezza. Ella vuole 
che il subbietto del quale io debba occuparmi sia^^ la espo- 
sizione della dottrina medica omiopatica, nata nel nostro 
secolo in Lamagna, terra fecondissima di uomini dotati di 
profondo intencumento, non che molto inunaginosi, e tra- 
mezzo ai (juali eminentemente si distingue oamuele Hah- 
nemann , mventore della dottrina in quistione , e medico 
cod carico di anni che di sapere. Certamente che il farsi 
ad esporre in brevi concetti lo spirito di una dottrina qual- 
siasi e sempre malagevole imprendimento a compiersi con 
felicità di successo, e cotale difficoltà di CTan lunga si ac- 
cresce riatto alla dottrina omiopatica, cne fra le mediche 
teorie può dirsi una di quelle che più si allontana dai pre* 
cetti che hanno costituito la norma degli altri cogniti si- 
stemi di medicina, per dirigerne il pratico esercizio. D' al- 
tronde il desiderio di Lei, che intende dare ai l^gitori del 
suo foglio periodico una qualche conoscenza deU omiopa- 
tismo nahnemanniano, muove da giustissima causa, ed io 
tale ravvisandola non posso rifiutarmi a soddisfare comun- 
quemenle la brama di Lei, riflettendo che questa trae ori- 
gine dalla circostanza dell'epoca in che viviamo. Di fatti 
circa tre lustri addietro la Omiopatia era una pianta al 
tutto esotica pel sudo italiano; ma recatane la semenza e 
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diffusa da manq^s|ijl|j||«lha j)|OS|^^ germogliato, 

trovando nella nostra penisola non pochi lal)oriosi cultori 
che hanno contribuito a renderla pressoché indigena, e per 
quanto è possibile naturalizzata iiel nostro clima. Ora per 
tutta Italia si parla di Omiopatia ; OTun(jue s'istituiscono 
curagioni omiopatiche di morbi gravissimi ; in ogni cospi- 
cua città italiana ewi qualche medico militante sotto la ban- 
diera dell' omiopatismo ; la nostra stessa capitale conta già 
qualche indiyiauo che omiopaticamente esercita Tarte sa- 
lutare; varie opere di medicina òmiopaticà hanno già veduto 
la luce in Italia ; molti dei nostri Giornali, e permio alcuni 
di non medica pertinenza, contengono le storie di ammira- 
bili guarigioni ottenuta con la omiopatia; si ^ fatto appello 
alk nied^iina per tfateWe con siciff la unianità cohtro 
i fònnid2j)ili attacchi ' del- ihiìdidiafissiino niorbo asiatico ; 
e per ultimo anclié ft gentil sesso delli nostra Italia va 
sovente richiedendo ai medici Y aiuto dèDa omiopatia, per 
alloDtanare quei moltiplici malori ai quali per sua propria 
condizione soggiace, non mancando tampoco alcune donne 
chef desiderose si mostrano di essere non sólo curate omio- 
paticamente, ma di essere istruite nei dogmi AàV omiopa- 
tismo eziandio, onde potersi all'uopo di per sé stesse gua- 
rire (i)..lrutte queste circostanze sono in vero tali da giù- 

^ '{i) Le' prime «otioscènzé 'ayute ih Itriia éirea la medicina omiopatica 
si devono aUe opere périodiolie; ed a me aembra ohe la Biblioteca G0r^ 
manica. Giornale che si pubblicava in Padova^ sia stato miei foglio che 
alìbia incominciato a mettere a portata i mecUei italiani m avere qual- 
che contezza sai giermanico omiopatismo. Di poi quei media, che accom- 
|)agnavano le austriache truppe stanziate nel regno di Napoli fino dal iSai, 
contribuivano ad introdurre^ divulgare e porre in pratica nella capitale 
del regno rhahnemanniana dottrina. Si narra che quésta vi pianlò solide 
ittdicix e vi prosperò agevolmente^ in grazia del trattamento omiopatico 
di un' angina adoperato con prontissima felicità di successo neil' augusta 
persona del S9yrano delle due Sicilie. Fu perciò che quell' inclito mo« 
narca, sempre inteso a promuovere nel suo regno lo avanzamento delle 
scienze e deUe arti utili, si compiacque decretare la istituziene di una 
clinica omiopatica in Napoli, della quale fu affidata la direzione al regio 
Archiatro dottore De Horatiis, che nÀ i8a8 rese di pubblico diritto un 
Sàg0M> di cUnidìe Osservaziom, relative a malattie trattate e guarite omio« 
parcamente. A quella epoca però la dominante del napolitano reame, 
r intero regno e tutta Italia conosceva già la Dottrina omiopatica^ im* 
{^rocche il Dottor Quaranta, Professore neUa regia Università di Napoli, 
ai era già fatto a volgere nell'italico idioma l'opera di Hahnemann, che 
dSa per titolo Organo^ della Medicina, e la pubblicava nel 1824* Cotesta 
traduzione fìi immediatamente nell'anno appresso seguita da quella di 
altra operti dello stesso Hahnemann, la Dottrina pura dei Medicamenti, 
versione cui dava mano il chiarissimo Dott. Francesco EVomani, caldo ze* 
latore ài progresso deUa Omiopatia, e nel quale duolmi siasi menomato 
il primitivo ardore^ e che in ragione di ciò l'Italia resti tuttora priva 
della continuazione dell'opera suindicata, cui aveva il Romani dato un 
cosi bello incominciamento. Napoli vide in appresso anche periodicamente 
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stificare alieno il di Lei divisamehto, di dai^ cioè con- 
tezza del sistema medico omiopatico ai l^gilori del Gior- 
nale da Lei compilato; ed io perciò senza più vok &ccio ad 

-pubblicato un* foglio col titolo dr Effemeridi Ondopati^, destinato a 
racchiudere tutto ciò che era in grado di promuovere lo ayaniamento 
della nuova dottrina teorico-pratica dell' Hahnemann. 

Frattanto V omiopatismo s' introduceva eziandio in altri domimi d' I- 
talia, ove varii medici si davano a studiarne^ i dogmi • tentarne la pra» 
tica applicazione. In Lucca si diede principio a pubblicare V Archivio ohiuh 
padco stampato in Germania, e recato in italiano mercè le premure del 
Dott. Belloomini, il quale amungeva a cotesta scientifica latica anche 
un'altro più laborioso trava^io> dandosi a tradurre la imoortantissima 
opera di Hahnemann sulle nuUattie croniche, traduzione cne ha veduto 
non ha guari la luce per cura e spesa del chiarissimo Dott. Talianini di 
Ascoli^ cultore indefesso^ e sancissimo promulgatore del sistema omiopa-, 
tico. Con tanto prosperosa ed abbondevole messe che in Italia si rac- 
coglieva sul campo della omiopatia^ non è maraviglia se di presente gli 
scritti rìsguardanti cotesta dottrina sieno anche più numerosi, e se i 
seguaci della medesima sieno sparsi in ogni capitale e provincia d' llalia, 
dall'Alpe al Faro comprese. Trepidava la nostra penisola per la tema che 
¥i s' introduoessse l' indiano cholèra , e la omiopatia tentava di tran- • 

2aiUare l' animo degV italiani col mostrare loro qual sia il metodo pro- 
lattico e curativo per guarentirsi ed agevolmente sottrarsi alla strage 
del morbo. Di fatto il soprallodato Dott. Belluomini donò all' Italia, 
nel 193 1, la versione dal tedesco di due opuscoli sull' omiopatico trat- 
tamento preservativo e curativo del cholèra^ uno dei quali opuscoli ap- 
parteneva al Dott. Schmtt, già destinato a presiedere la clinica omiopa- 
tica da erigersi e non mai eretta in Lucca , e l' altro all' Hahnemann 
medesimo, nignardp alla cura omiopatica del cholèra, lo stato romano ha 
pure in appresso veduto uscire in luce altri tre opuscoli, uno per opera 
del sollodaio Dott. Talianini, il quale ha di poi aato alle stampe qual- 
che altro scritto relativo alla dottrina habnemanniana, e merita in pro- 
posito di essere lodevolmente rammentato quello che porta in fronte il 
titolo Ferità della omiopatùt* Un secondo libretto relativo alla cura omio- 
patica del cholèra» ed impresso nel i836, appartiene al Dott. Giovanni 
JPalinieri medico in Fabbriano. Finalmente una terza operetta è uscita 
dai torchi di Roma nell' anno suaccennato, scritta dal Dott. Hoffmann, e 
recata dal francese in italiano, nella quale non soltanto si fa conoscere 
la dottrina omiopatica, ed i pregi tutti di che questa è fornita relati- 
vamente all'applicazione pratica , ma si accenna puranco ciò che spetta 
alla curagione omiopatica del cholèra, e si rende noto come neUa capi- 
tale del mondo cattolico esiste già un' ofBcina farmaceutica , ove s( di- 
spensano i rimedii omic^aticamente preparati , e ciò ha luogo pressò la 
farmacia del pio Istituto dei Fate bene JratelU. Roma inoltre sembra che 
abbia dischiuso alquanto ef&cacefnente il varco all' omiopatismo ; impe» 
rocche vi è di presente qualche medico che dirige la cura dei motl>i uni* 
camente coi lumi e coi dogmi della omiopatia; ed il Giornale scientifico- 
letterario romano intitolato Album offre di quando in quando ai suoi let* 
tori la storia delle malattie, anche gravissime e giudicate incurabili, ma 
nuUamanco condotte a guarigione coi soli soccorsi omiopatici; ed a quanto 
si scrìve nell'^26iiiR fa spesso eco eziandio il foglio periodico c||^si 
pnblica in Napoli col titolo di Omnibus, riferendo anche questua 
storia di omiopatiche curagioni. 

Pnossi adunque senza diwbio asserire che all' Italia non è di presente 
straniera la medicina habnemanniana; imperocché anche nei paesi ol- 
trepadani si rende di pubblico diritto qualche libro riguardante la omio- 
t>atia ; esistono varii medici omiopatici ; e si curano non di raro le ma- . 
lattie omiopatioamente* Egli è soltanto per servire alla brenta di questa 



« \ 

4 



4 

esporre V hahnemaimiana dottrina nel miglior modo che 
mi sarà, possibile. 

Comechè sommo conoscitore di tutto ciò che alla storia 
delle arti, delle lettere e delle scienze si' appartiene, non 
può Ella ignorare come la medicina sia stata ne' suoi pri* 
mordii soltanto un arte empiricamente esercitata, e come 
di poi congiungendo il raziocinio alla nuda osservazione 
dei fatti, abbia la medicina incominciato ad indossare una 
veste scientifica, la quale però a malgrado della sofferente 
umanità ha sovente variato col volger degli anni di drappo, 
di forma, di colore; imperocché può dirsi che il numero 
delle immaginate dottrine mediche sorpassa ben quello dei 
secoli trascorsi dall' era d' Ippocrate innno ai tempi nostri. 

nota^ che io mi rattengo daU' esporre i progressi fatti dall' omiopatismo 
presso tutjte le colte nazioni europee^ ed appo i popoli paranco del nuo- 
vo mondo; ma non posso dispensarmi dall' invitare i lettori di questo 
scritto a consultare in proposito un' articolo dell'Antologia medica di Ve* 
Bezia^ Giornale lodatissimo del dotto Prof. Brera, (Fase. IX. i834 h nel 
quale dandosi contezza di un festino dato in Germania dai medici omio- 
patici per celebrare l' anniversario della Laurea di Hahnemann, sì tocca 
pure con qualche precisione l' argomento dei pregiassi della omiopatia in 
Europa ed in America. 

Reca soltanto a taluni meraviglia, come le donne siano per l' ordinario 
ì soggetti sui quali la omiopatia ha esteso più rimarchevolmente il suo 
dominio; e che fra le moltissime storie relative alle malattie felicemente 

Siarite coli' omiopatismo, il più gran numero risguarHi morbi femminili, 
i piace però avvertire all'uopo che il medico trattamento omiopatico 
più al bel sesso che al virile si addice ; imperocché più de^li uomini vanno 
soggette a malattie di assoluta essenza nervosa, e costituite perciò da soli 
alteramenti della sensibilità, e quindi contro morbi siffatti la omiopatia 
riuscir deve utilissima per la parte curativa che dessa può operare nel 
morale. Di più le donne amano anche di troppo la novità, e perciò anche 
più degli uomini si assoggettano di buon grado ad essere curate mercè 
una medicina del tutto nuova. Inoltre le femmine generalmente rifug- 
gono dalla ingestione d' incomode e nauseanti pozioni farmaceutiche, che 
ad esse la ordinaria medicina somministra, mentre all' incontro non pos- 
sono certamente mostrarsi ritrose all' ingollamento dei rimedii omiopatici, 
che per la tenuissima dose di essi, e pel loro mescolamento a piccola 
quantità di zucchero , si rende per esse agevolissimo. Finalmente ognuno 
che ben conosca ciò che tuttodì avviene in società, dovrà persuadersi che 
il divulgamento di qualsiasi dottrina. Teserei mento di qualsivoglia pra- 
tica, ed il diffondimento di qualunque costumanza vengono grandemente 
promossi da quella somma influenza che il bel sesso pur troppo esercita 
nelle cose tutte sociali. Quindi in riguardo alla omiopatia non solo le 
dotine si mostrano proclivi a valersene fruttuosamente per la cura delle 
infermità proprie al loro sesso, ed a procurarne con vivo desiderio l' in- 
cropento ; ma si mostrano bramose puranco , siccome nel testo della 
itrsente lettera io accennava, di essere addottrinate nei concetti teori- 
co-pratici della omiopatia; ed io rammento sul proposito che trovandomi 
un giorno a crocchio tramezzo a colta e piacevole brigata, una gentilis- 
sima signorina muoveva discorso sulle maraviglie guaritive dell^ omiopa- 
tismo, e facevasi premurosamente a richiedere che io le dassi una com- 
pendiosa nozione sulla dottrina e pratica degli hahnemanniani : ed ecco 
che facendomi a soddisfare la inchiesta, la intiera conversazione fu can- 
giata in uno scolaresco uditorio, e la mia scranna in una cattedra. 
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In menno però a cotanta varietà di concetti teofetici «ha 
conservato la scienza dell' uomo fisico una massima, fondant 
mentale , costituente la solida base dello edàSmo pra- 
tico^ base che ha potuto eziandio resistere all' ui^to dei 
tempi è delle opinioni. Neil' operare lacuragione dei morbi 
si è pressoché m ogni tempo ritenuto per fermo il pre- 
cetto d' impiegare contro essi quei farmaci, che godono la 
possanza di sviluppare nel ccopo umano degli e%tti con«p 
trarii a cpielli che le cause morbose vi hanno prodottoti in 
modo che le apparenze sotto cui la malattia: all'occhio 
medico si appresenta, hanno fornito mai sempre il mezzo 
per compire la indicazione curativa, seguendo lai così detta 
^gge dei contrarih e frascegUendo perciò all' uopo quél 
rimedio, la cui azione si mostra essere opposta a quella 
esercitata dalla potenza ammorbatrice (i). Gotesta legge 

(i) Ippocrate ne lasciò scrìtto di già il canone contrari^ contrariis cw» 
rantuì\ Àppo lui Temisone che può rìguardarsi come il prìmo fondatore 
della medicina solidistica^ ossia di quella dottrina qhe stabilisce la coii- 
dizione .delle malattie nei yariati alteramenti dei tessuti ftolidi del coqpo 
umano ; o T azione dei rìmedii siccome soltanto diretta sueli stessi tes« 
auti^ fissando egli nelle fisiche proprietà di costringimento e. lassezza della . 
fibra yiya (stHctum et laxum) la essenza dei morbi, volle che contro 
il primo genere di ammorbamento s' impiegassero i rìlassanU» e d' altronde 
inverso sii secondo gli astrìngenti si adoperassero. Galeno, che diparten- 
dosi dai dogmi di Xemisone^ si compiacque di erigere il trono alla me7 
dicina umorale, ovvero a quella teorìa tendente a riporre la essenziale 
natura delle infermità nel diverso modo di composizione degli umori, e 
sui quali pur 'si considerava effettuarsi T azione dei farmaci, an^mise la 
esistenza di sole due classi di malattie, per temperie calida cioè e frì- 
gida, e due soli modi di agire nei rìmedii, rìscaldare e refrigerare {adì- 
Jum et Jrigidum) i commendò quindi Fuso dei refrigeranti nella condir 
zione di accaloramento , e viceversa dei rìscaldanti nello stato 4^ frigi- 
dezza. La scuola dei chimiatri, istituita da Paracelso, abbracciata da 
Vanbelmonzio , e perfezionata dal Silvio, nel divulgare che faceva la 
massima dell' essere le malattie tutte ingenerate da peculiare svammentp 




dep[li acidi nel primo caso, e degli alcali nel secondo. Quandoché poi si 
die bando in medicina ad ogni reliquato di umorismo e di chiipismo,^^ 
che tornando sulle orme impresse da Temisone si volle c^pside^aire in 
un modo più positivo la condizione dei mòrbi^ e l'azione d^i.rime^ii;» 
ritenendo V una esistente e V altra operante sul solido vivo, e che quincS 
la dottrina solidistica veniva prendendo un più completo perfe^^ipn^mento, 
non si abbandonava perciò il concetto del terapeutico antggònisìpao , , e 
Sauvages ed Hoffmann e CuUen lo hanno seguito, é quest'^^l^imo. so- 
prattutto col dare una miglior forma all' edifizio clinico e farmacologico 
eretto sulle basi del solidismo, vedeva nelle malattie l'incremento jO 
l'esaurimento della vitalità, e nei rimedii la possanza di accrescere o 
infievolire la energia delle forze .vitali ,al solido vivo inerenti; e CQmr 
mendava l' uso dei farmaci stimolanti nella morbosa debolezza, è l' inir 
pìepio dei sedativi o debilitanti nella opposta circostanza. Il solo Brown 
si è in apparenza slontanato dalla legge dei contratti, e ciò pe^idu^iui 
opinato eisere unicamente positiya^ ossi» distianolo la manierai c^n che 
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dei contrariti che ha posto in mano da medici di ogni 
età una bussola con che si rendesse più sicuro il mezzo 
per navigare nel vasto pelago delle infiermiti ; cotesta legge 
che sembrava immutabile, perchè sanzionata dal tempo e 
dalla sperienza, si è del tutto abolita dall' Hahnemann , il 
quale ha voluto anzi promulgare una legge dd tutto in<» 
versa. La legge cioè dei simili, la quale comanda che ad 
ottenere la guarigione di un morbo debba usarsi quel 
&rmaco, che è dotato della proprietà d' indurre nel corpo 
vivo costituito in salute una conaizione morbosa, per quanto. 
è possibile somigliante alla malattia che vuoki coli' uso di 
esso rimedio dis^^eere. SUndlìa simUibus cumntur è la 
divisa che distingue le hahnemanniane coorti da tutte le 
altre mediche £E£ngi militanti sotto, altri vessilli (i). 

t[U agenti fli vita afTetUno la forza yitale , di guisa che in qualunque di 
eì alteramento morì!>080 non si usano che sostanze stimolanti. Diceva io 
però che soltanto anparentemente Brovvn si mostra non seguace della legge 
dei contrarìi; poidie infatti nel contemplare la natura delle malattie 
ammette il rigore o stenla^ e vuole che al trattamento curativo delle 
infermità al primo genere appartenenti si adoperino medicamenti tali^ là 
etti azione^ sebbene sempre a senso di lui positiva e stimolante^ apporta 
nullameno un grado di stimolazione assai minore di quello , che agli 
agenti fisiologici si addice; quindi cotesti rìmedit possono indirettamente 
allo stato di sdnte riguardarsi come debilitanti ed ecco perciò che an» 
che lo Scozzese dottrinante lalla legge dei contrarii di qualche modo 
si attiene, fifa cotesta legge ha ricevuto la sua più valida e generale san- 
xione nell' incominciamento del nostro secolo^ e nella nostra Italia. Ra» 
sori^ faJcendosi a riformare la broyvniana dottrina^ avvisava che in grazia 
di due soli generali stati morbosi potesse l'uomo infermare^ cioè o per 
vitale eccitamento accresciuto^ o per vitale eccitamento diminuito ; stati 
morbosi eh'ei nomò di stimolo e di controstimolo^ ed opinava eziandio 
che i medicamenti di niun' altra azione fossero forniti^ se non di quella 
stimolante o controstimolante ; e divulgava conseguentemente la massima 
irrapentica di usare r jrimedii controstimolanti nelle malattie di stimolo^ 
e viceversa. Qual. più luminosa applicazione della legge dei contrarii t 
A malgra'dO però del vero perfezionamento cui aspirar deve l'arte salu- 
tare^ cotesta legge si è anche di troppo apprezzata in Italia ; imperocché 
dal prmcipiare del secolo infin circa trent' anni appresso , quasi ogni 
libro spettante alla italiana medicina non ribocca cne di concetti sullo 
stimolo e controstimolo, moltissimi medici della Penisola non hanno altra 
guida pel clinico esercizio ^ niun altro pratico dogma esiste nella mente 
di essi> e di alcun' alti a cosa i medesimi parlano presso il letto degl' in* 
fenni^ se non che di stimolare o controstimolareC 

(i>^ Nella circostanza 'di essermi talora trovato in compagnia di varie 
persone a ragionare del sistema oroiopatico, ho avuto la opportunità di 
èònoscere che non da tutti ben se ne intende lo spirito ; imperocché qvieì 
similia $imiMbus curantur ha indotto taluno ad oppormi, che datasi adun- 
que agli hahnemanniani una malattia prodotta da insolazione^ tenteranno 
guarirla coli' esporre l'infermo novellamente ai raggi solari; che datasi 
una ttbbrìaehefia, ne procureranno la guarigione colla bibita di nuovo 
tìAo ; e che ^datasi una indij^estione ^ ne imprenderanno la medicatu» 
ra ^la soi^^inistrazione di altro alimento, no : questa non è la veira 
intilli^tBXUiajiella ckttrìna di Hahnemann. Egli ha proclamato la so- 
migliaiizà è non identità , Àccome si aTitbbe- appunto nei casi testé 
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4ns#ijlilia la, w^Pm: m Mi fino >|d, orar dir^ltO' k^ MidÌQt»ioile 
JSxm^Y^ ,4«^W la legger tó wfltTftìrU,,^^^ 
im^mmu^ taa^dw i4^ qudfciJtlee ibndam ab- 

' r ' • f 

^Mèenn^ti ; e di mù il dbttriffuil^r'alflÉaMiiDb naniluLiiutiilogìàiidUÙiile 
la leffi^.dei siqiU ««petto ^^.c^us€.pypdi«jtìve.4e^«ii|jyl^e; |a^,^}^H 
l>ene nà volutd fissarla relativamente al loro euetti^ 009ÌÌ !a èdnfròhto 

^kxm quélit ^Mnlótlti tol eoipo ^IiimAio^ìh saìùU dai d^Ml» nLc^QclUtiétig. 

ìL» iosolaapv^ q«iii4i,^ :^lY^ri«^z9^Ift«^^9ge|^ip^ 4f^Rf gUii^ 
rarsi^ a seconda dei precetti di .Hannemann^ col ^ole^,' col Tih9.>. ^1 
Vit!kÌD; ma bensì cdl'ùsO'^dl ^ei farmaci die (n^odòtti nd[ t^ip^ -fi 

septrìno talieflfeUij lìttarchetolmeatemanK^tàti da. m^ Xérieidi fdmttìUtì 

:o: canpamenti d^Jlo «tatio di «alate, ilpi)4^da.Tvì(QÌnG| ^mìf^nfik cp^i 
oifTeiti dagl^ individui mqrbosamente'ani^th' per. causa d insolazióne^ òB- 
hAaf^ièttA; ladigestlijfBé.' <fieda lavei^ idterj[A«tazioi^^a dMIàliajì^e 

<4el simiiia »miUàu$* ^.^jv,;. ,: .- --u .' ► ì.ìjjì ,/. • /. .-j , ;... $ ,- •..:, J 

Mi f»de ^duivi però ip a^coneio di appevnare^ cpme in Germania sorge 
un'altra setta di inedicij Ae ipostaiando dall' omiopatisihoV'diTafgsC 'la 
Jiwpafia qùai canone fondtmentadei f>er >€fafipiei|e leindioas^ni euralitie: 
la legp^e degli epudi u ^equfUia.a^quali^u^ cwyuii^ 
senso deve applicarsi alla curagióne delle [umane infermità: il morbo mer- 
curiale 8t condurrà' a guangionè d^b''pi<jcèle doéi dfniercèiriòi'e dòsi li- 
^vfi^,XJ^ a4t alt^ B^«klatiiei cputfidpcjlilòifia ciò- .s^spe^tf bilf j dli e^^yiiou^Plo. 
Sembra che la novella |siopati^, abbia tratto il spo g;erme da Par^elap» 

^ il quale 'scrWeva àt')Scoij[>io' sbótpìoiiem curat ,' ^eaìÀlr suwn 'tecà§dr, mer' 

lemvus marni t/urcurium, "nieUisà suim 9MU$$amiìmy ' >> 

. Ma ritornando alla' ^miopatia» - V iÌlQ3ti;e Habjo^i^naAa lui ^vtUito ' con e$«a 
mirare al ritrovamento delle incogn|^te contenute, in. quel g^an problema 
là etti soluzione' faa •ccttpat0'4ti«lFéempt^ilkniex]i:e dici ^<^itkìri lutti deU 
Ifai^ «aiutar^'.*, ^I«. ^fi^ mat^^l^of^ape ^ f^fidicàmerìfo ^i^qngo a gim"^ 
rirùii dato un rimedio conpf cere il morbo di cnemieUo è fUto ad opfng(v 

^lit' ^xtri^iorà. Molte' ^ie^ 'si' sbB(^ battute 'per; gjunget'e allò sciogliménto 

-jdi.ecKlRiKtt) prdblemài Si 'è cfedoliOt die; ai.ctà ipotfefatfs 'ooiidùJiQS la . esatta 




racqoiflt«Lre una precida <|Qnte»|Zfi ^|e^a e9seiu^ler>^nj^ra 4eHi^ malattie^ 
delle cause ingeneratrici ai esse, e dei fenomeni seqisibil^ e razionali cbe 
ne indicano la esistènza* ed^cco l'ò^^etio della Patoloàia e Seméjotica* 
Si «^opinato efae potesse^pérvemcsiialla meta coli' evitare lo- sviluppamenlo 
deimorbi» insegnando vatie|^oi9ne^ e prescriveitdo alcune leggi ciroa il)>uoii 
regime di vita, costituito liel reuo uso di tutte le cose che al conserva- 
mento" della vita stessa bisogtiano ; ed ecco l^òggètto della Igiene^ ^8i é 




'fiàidfé! &cliiimoh0 pDOpdietl^'e.ooi cimeixtarle ad ogni genere di'speriènza; 

..ed ecco l'oggetto de^la TVa^^fica e Materia medica, C»6 nullameB&ad 
ónta di t^uto studio^ di tante indagini^ di tanti ìitili ritrovamenti^ la 
soluzione de(l so Vr' accennato problema non si è ancora ottenuta^ se n<m 

. per ,^piv*ossittaziopei Habneniann è persuaso di iiverpe svelajt» le ilH:pgpiMte 
col suo sistema omiopatico^ ritenendo per fermo, sipcome meglio in ap«. 
presso vedremo, che dai sintomi delle malattie vehgonò indicale le so- 
stanze medicinali atte allo scopo guaritivo, e che i sintomi dei mèdica-' 
menti sviluppati nel corpo, sano, additano le infermità contro cui debbono 
essi adoperarsi; seguendo per altro costantemente in ciò un confronto 
dietro la legge dei simili ^ a suo senso U éola vera e sicara guida ^nel 
clinico esercizio, . ^ 
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E di Vero, e^i dichiara ipotetiche tutte quelle teorìe che 
'^mitoBLù ^ooùusiàksmre iw^Mskeota&fltdSkitìso 'di * forze^^dM*» 
itiiffiei^litólfcektócjhé^^ óyf ero tóémaìsìepsi 'dà. 





'tì- tctai^'jèifetitb di'tfna •foi^'^ùliafi$àikria,!tìttfà'itfb^ 

-mi . ..:■• •.:>,'•-! «v[!i.i> •>.'»:• >.i *j i.> - t-.A^ ., ..-.;'T i?: U: A.r.f • t. * 47.■.,,• 

<^XP|:ylY^QtVOrgaQl:i(^fl9Jla quale ce^Kl^.iS^ttLv^iineQte capa« 

la materia viva di sentire la impressione, pitt' Ih-^'^a^^^ 




ed a cm:pas^yaffriw6B'.ol>h«di^e, AM,;So^>.fi}rza vitale a^ 






.c(]m:jq<ndflgu altri fiswlogi erjfiuara^ta^ y*l^.;aivaur^ come 
Uft mescolato di' ^npiteriSi fliaiw^« Boiijdi^>cl«' -hi^niio tra 

• Iprò: vicè^devdi^gàmt.di à^b^^^^ 

. e. formanti^ una imacQhiiia' aitnoaica > codrdittat&iif <tìe»deilte 

^^jy.feéotìo mfediel^ò; avvègfttlatòhè: costitiiita: da^ bàW* été- 
Togenee la cut nuRione;X)toe,mx;)lta, varietà, di materiali h- 

Eiìidi^ di tessuti solidi, di'si^ewii'r^i cwotiiì^ di appianati. 
^ Salute, à sètìsò . jii Hihtneip'^^nrt,' ; j[^aésillU ^sisite 

il dinamico accodò tra la forzai vitiile inerei^e al .ooi^ 
yito organizzata, e Je àltrè forze jdièlfe' natura.;* in iiioao 
che. ne risulti una §piidizione noirinme idonea pei* nianteme 
congniamente, piàeèivolmeiite e stahilin^te 1 esercizio della 
sensibilità e dèfr^ilrità. ludi MaJàttlà^.Jh! V}^^ ^4,^R^ 
condizione di turnamento, al pari dinaxnico, della forza; vi- 
tale, succitato ptì: opera dell' esterne potenze Sii di essa agèn- 
ti; turbamento susseguito dà speciale Sconcertò della sen- 
sibilità, dal che prende origine il m(d essere ed il dolore ^ 
e da ' particolare alterazione dell' attività , , cui conseguita 
r incongruo eseguimento degli atti di s^ita o funziom or- 
ganiche. U esercizio di queste, operato fnorì dei limiti della 
prestabilita modalità, induce lo svariamento nell'assimila- 
zione , secrezione e nutrizione , Io alteramentò nella crasi 
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od saligne, ed in somma il recondito muttmiento nel modo 

di esseire dell'organico materiale. 

Ili tutto ciò che testé mi son fatto ad esporre, Ella po- 
ta di leggeri ravvisare una serie di cbficetti fisiologico-pa- 
lologici oal più al meno consentiti ' purancò dalla n^a'g- 
g^or parte degli odierni medici teorizzatori' Zia 'cosa non 
pocede però di tal guisa rispetto agli hahnemanniani prin* 
cipìi di terapèutica ossia di quella parte della scienza medica 
eie riguarda la curagione delle malattie; imperocché co- 
tai pniicipii offipno una qualche diversi^' di pensamento^ 
eie si allontana dal cbmun modo di vedere cut:a l'azione 
ddle potenze gujsui^itive, e la loro applicazione ad trfittamento 
curativo dei morbi;' I medicaihenti fediti dalla 'benefica tìa- 
ttra, affinchè possa r uomo distruggere colli u^ di essi le 
vaie infermità che lo affliggono, e far ritomo aHà sialùte, 
saio in questo stato potenze nemiche 'sdraiiiiiide econo- 
mii, ingenerafndd peculiari malattie, e ciò perebbe' i ritnedii 
son) per loro essenza materie inassimilabili ed incapaci a 
fomar parte dell'organismo. Quindi Hahnemanh avVisa 
chef azione dei farmaci è salutifera quando il corpo umano 
'^ia tr istato morboso, ed allorché la natura del rimèdio sìa 
in nppottocon ^ella della malattia ^ ma che all' incontro 
i nvdicaménti amscono sempre come cause ammorbatricì, 
quaido la macchina umana^^ sia costituita ^dQa j&vorevole 
condzione d' integrità fisiologica. Anzi egli soggiunge in 
proposito, che l'organismo in istato.di salute gc^ di squi- 
sitisstna suscettività a risentire la impressione delle sostanze 
medicamentose, le quali operano nel corpo umano muta- 
menti morbosi assai piii intensi di quelli die altre cause 
ledent vi producono; eccettuate però alcune materie vene- 
fiche f miasmatiche e contagiose. Per Y uomo adunque la 
capacià di ammalare si rende maggiore sotto la itmuenza 
degli ^enti medicinali, di queUo.che sia dei morbosi. Ma 
€o3 gì uni che gli altri svuuroano nel corpo umano un 
potere totalmente dinamico inaipendente dalla piaterialità , 
vale a dire dagli attributi fisicorchimici , e per ciò tutto 
proprie di una forza sui generis^ in qualche mòdo somt- 
glievolc a quella esercitata dagl' imponderabili luce, calo* 
rico, ddtrico, magnetico (i). 

(i) A dìnostrare la Tenta di cotesto dogma terapentico di Hahnemaiui 
iemora (^portano il riflettere die non è ooncepibiie come a modo di esem- 
pio nn grano di oppio^ e molto più di morfina o di altro eroico medica* 
mento, introdotto nella macchina animale j possa farsi cagione di mol* 
tìplid « NosibiliMimi effetti^ soltanto in fpraxia deUe sue materiali qualità^ 
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y^ga ora V* S. come giustamente T Hahnemanii , iq 
conseguenza del di lui particolar modo di cop^idex2|ie 
r azione delle potenze morLose e medicatrici» std>Uisca clis 
la maccliina umana posta in condizione di salute può sog- 
giacere a d^e differenti generi di malattie, quelle prodotti 
cioè dalle generali cause morbose > e quelle occa^iona^ 
dall' azione aelle sostanze medicamentose ; in modo che p<^ 
sono le prime apodlarsi maUttie veramente naturali, per- 
chè derivanti dalla fisica natura dell' uomo , e le seconle 
più convenevolmente possono distinguersi col nome di 
malattìe medicinali o artificiali^ perqhè . artificiosamertfs 
sviluppate dal medico coU'uso dei formaci, e colla miradi ' 
togliere le natvrali. Tanto le une che le altre però vestoio 
un abito proprio, mostrano una forma individualey.ed df- 
frpno un carattere di specificità corrispondente all'indfle , 
delle cagioni produttrici; quindi gli efifetti di una dita 
Ìx)tenza morbosa e di una determinata mLateria mediciiiale 
nulla hanno d'Identico e oom^une con quelli che consoni- 
tanq alla impressione di altri agenti patologici e ter^u- 
tici. Da tutto dò Y Hahnemann a buon diritto deduci die 
superflue si rendono e pressoché di niun valore tutis le 
da^ssificazioni nosolo^icne e Jkrmacologichey o sia }elle 
malattie e dei rimedìi, sul coordinamento delle quailicjias- 
sificazioni ha posto cotanto studio la maggior par;e dei 
medici di ogm scuola, epoca e nazione. La nullità \i co- 
teste dassificazioni apparisce anche più manifesta , qualora 
voghasi riflettere che i morbi costituendosi primitivapaente 

o deUe sue fisiGo-chimiche proprietà ; imperocché un grano di materia 
medicamentosa (qualsiasi che si aggiunge ai preesistenti material di che 
la intiera macchina umana si compone^ non può riguardarsi coteiò grano 
medicinale^ siccome atto a produrre fenomeni organici assai rim^chevoli; I 

unicamente in ragione delle qualità fisiche o chimiche che es8<;po8siede 
e che capaci sieno a variare quelle che al corpo umano appartengono. 
Di fatti una molecola di materia che operi fisicamente o cnimcaniente 
sn di nn aggregato considerevole di altre molte materiali Mlecole, 
anche per. loro natura diverse da quella su di esse operjujEe^ non 
può produrre che impercettibilissimi cangiamenti sull' aggregati > ed al 
tutto sfuggevoli al senso il più squisito. Sarebbe esli possibiW ▼sAniare 
il mutamento avvenuto sopra un grande ammasso di arena^ p|:*l'addi- 
sione di un^ piccolissima quantità di altra materia terrosa ; orvero cal- 
colare i cangiamenti accaduti sopra molte libbre di acido solbrico^ in 
seguito all' aggiunta di un atomo di potassa ? No certamente, eppure la 
introduzione o V applicazione nel corpo organizzato vivente di poca ma- 
teria medicinale e conseguitata da valutevolissimi turbamenti nell* e- 
sercizio delle organiche funzioni, e ciò appunto perchè il modo di agire 
dei farmaci, e la maniera con che la fibra viva ne risente l' azione, sono 
una possanza ed un'attitudine amendue dipendenti da forze peouliarìs- 
sime, ben diverse dalle fisico^himiche, e tutte proprie dei m^icamenti 
e della organizzazionet 
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da un modificaaoiie indotta neDo stato deUa fona vitale 
e perciò essendo essi di natura totalmente dinamica, non 
si possono giammai riconoscere nella loro intima essenza; 
ma lo esistere dei medesimi yerrà unicamente appalesato da 
quei peculiari alteramenti della sensibilità ed attività, da 
qudDia successione di riflessìbili cangiamenti avvenuti ndi 
corpo umano nell' atto che devia dafla linea n(»male della 
salute, e dalla manifestazione di taluni appariscenti feno» 
memy ai quali danno i Patologi il nome di SintomL Né 
Talteramento materiale organico tampoco che sempre ac« 
compagna il processo morboso, e conseguita le impressioni 
tutte apportate sulla forza vitale, può tornire ^ un valevole 
mezzo per riconoscere la essenza delle malattie, imperocché 
cotesto alteramento è il più delk volte oscuro e recondito^ 
ed anche di esso non si può aver conoscenza se non me* 
diante l'accurato esame dei sintomi. Sono adunque i soli 
sintomi, s(^giunge Hahnemann, che ofirono la immagine 
riflessa degù effetti prodotti nel corpo umano dalle cause 
morbose ; ma siccome i sintomi sono diversissimi in tutte 
le malattie in ragione dell' avere ciascuna di esse un carat- 
tare di modalità e' di specificità ; co^ la sintomatologia 
dei morbi non può mai condurre ad una esatta e naturale 
classificazione dei medesimi. Lo stesso ragionamento è pure 
applicabile in riguardo alle sostanze m^camentose, im- 
perocché anche queste operano identicamente ed analoga- 
mente alle potenze morbose, producendo cioè nell' animale 
economia effitti al tutto dinamici e peculiarìssimi, che si 
appalesano da una sintomatol(^ia propria e modale per 
ogni medicamento; quindi anclie i farmaci al pari ddk 
imermità non sono suscettibili di un naturale e sistemàticp 
coordinamento. Ciò nullameno la sintomatologia patolo- 
gica e farmacologica, sebbene non si presti a formare clas- 
sificazioni regolan dei morbi e dei rimedi], costituisce però^ 
a senso del nuovo dottrinante di Lamagna, la più sicura 

Smda del medico pratico {)er assumere con certezza la in- 
icazione curativa , per dirìgere V occhio clinico alla esatta 
Conoscenza della condizione e forma delle malattie , e per 
riconoscere la vera reale e positiva azione dei medicamenti, 
n corpo umano in istato d' integrità fisiologica è j^r gli 
hahnemanniani .quella macchina, la quale coli' ammirabue 
suo congegno serve ad indicare con precisione quanta ^a 
la possanza di azione delle cause morbose e delle potenze 
guaritive; imperocché ciascuna di esse manifesta iproprii 
effètti mercè lo sviluppamento di sintomi particolari ; ed il 






la 
cooironto del sintomi officili «latla malattia e dal medidl* 
mento forma il perao.i^'cui si aggira tutta la ing6ntemple 
deUa mediduQa curatiya kalin^xianmana. 

Appresso eotalimasabie, osservi Ella a signore^ come il 
hosUt) ingegnosa riformatóre^ dell'arte i^alutare prosiegua 
yalorosamente il cammino che Condurlo deve alla meta 
propoi^ftsLEgline avverte- ià primo luogo come fra i sin- 
tond èon che si; appalesa l'azione della causa ingeneratrice 
di una determinata malattia da curaci , ed ì : fìntomi • eoi 
quali si manifesta Fazione del farmaco^ ohe s'intende im^ 

Spiegare allo sc(mo guaritivc^ non : |)oti?amio ravvisarsi v che 
tre primarie difierenze:i. sìntomi del rimedio (il cui po- 
tére dinamico siasi prèviamente riconosciuto mercè la spe^ 

. rienza fattane nel corpo umano costituito in salute ) non 
simili ne contrarii, ma sì bene diversi da i]ueUi che of&e 
la makt|;ia •('^mtom^' a//cpa^/c£); 2t. sintomi del rimedio 
contrari! afflitto a qu^cne presenta la malattia (Sintomi 
enanti^patici)'» 3. siptomidel rimedio il più perfettamente 
simili a quelli che mostra la malattia (Sintomi omiopatiei). 
Da ciò conseguita, che la indicazione curativa non potrà 
conipiersi che adoperando . tre diversi generi di medieaturali 
costituito il primo dàlia prescrizione di i uno o più medica- 
menti i cui sintomi non» sono che ia lontano o verùn ra{>- 
porto.xon quelli òià^mùYhQiAUepatia)^ ile secondò basalo 

. sidliUSQ di uno o più rimedii che sviluppano Stoini con- 
trarli a quelli della 'mié^ixk .{Enantiopatia)^, il tento in- 
fine i stabilito suir impiego di uno o più fannaci che oiBrono 
U9 quadro sintomatico totalmente o più. pvossimam^te si- 
este a quello che presenta il male da cotm)attersi ( Omio^ 
pàtisk). Ora egli è chiaro che per porre in op^a qiudun- 

• que siasi dei tre metodi curativi, testé accennati, sia d'uopo 
avere dapprima dei fedelissimi specchi, nei quali possa os- 
servarsi raffigurata la sintomatologia di ciascun medica- 
mento, ovvero la serie completa di quei sintomi primitivi 
e secondarii, che. 1' azione di ci£»cun farmaco ha- là facoltà 
di sviluppare nell' uomo. sano. Ad oggetto di raggiungere 
questa importantissima meta, Hahnémann ha dovuto «p^o- 
nttarsi dell'uomo in istato di salute, e. formar e del corpo 
di lui, fisiologicamente costituito^ un vero Inofarmaco- 
metro (mi si permetta questo vocabolo) ossia l'istromento 
misuratore della forza positiva dei rimedii (i). Egli trar 

(\) La voce ino deriva da is inos , che in senso traslatp vale robur, 
vis, pòientia còme presso Oiheró nella Iliade ispotamouy la forza del fiume. 
. Potrebbe usarsi la parola Ischfjarmacomeiro prendendo in cambio della 
toea ino$ la voce ischjrs che significa propriamente vis, potentiap robur^ 
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scegliendo quindi alcuni uomini che' mostrassero In mag* 
gìor vigorìa del corpo, «ed il miglior. buon essere ha spe- 
rimentato su ciascuno di essi un certo numero di farmaci 
preferendo soprattutto quelli che più comunemente nel cli- 
nico esercizio s impiegano, e queUi che la medica sperienza 
ha mostrato essa:^ di più energica azione medicinale for« 
niti, siccome sono aj^unto le piante venefiche e talune so- 
stanze minerah. Ciascun medicamento si è propinato a più 
individui, ed in tal dose da sviluppare sintomi calcolabili si 
ma non però cotanto intensi da recare im grave disturbo 
e nocumento. Si è procurato durante la sperienza di sot- 
trarre i soggetti su cui questa si istituiva da qualsiasi causa 
turbatrice della salute, nel qual numero si son pure an- 
noverate le influenze morali; di maniera che gl'individui 
assoggettati aUo sperimento si trovassero in tal condizione 
da non essere possibilmente suscettibili di of&ire all' occhio 
dello sperimentatore, se non che quei sintomi soltanto do- 
vuti ali azione del propinato rimedio, o sia il sempUce e 
netto quadro della malattia artificiale, per opera del me^ 
dicamento ingenerata. Affinchè l'uomo sano compia con 
maggior precisione l'officio di una giusta bilancia sulla 
qusue conoscer si possa il vero valore dell' azione opera- 
tiva dei medicamenti, e calcolare con esattezza ogni loro 
eflfetto, è mestieri usare un'altra avvertenza, quella cioè di 
amministrare i rimedii sotto la forma la più semplice, ed 
in quantità tale da non eccitare negl'individui sottoposti 
alla esperienza le alvine, orinarie e traspiratorie escrezioni 
al di Ik dei limiti della normaUtà fisiologica; imperocché 
l'aumento delle evacuazioni promuove 1q eliminamento 
dal corpo umano del farmaco cimentato, prima ciie abbia 
esso potuto mostrare tutta la completa serie de' suoi ef- 
fetti. Hahnemann ed i suoi numerosi discepoli hanno isti- 
tuito molti saggi sperimentali nel modo suindicato, con un 
buon numero ai medicamenti, tenendo per ognuno il novero 
.esatto e preciso dei sintomi tutti, senza negiigentare anche 
i più lievi o meno apprezzabiU, e senza trascurare eziandio 
i segni ed i sintomi morali; notando scrupolosamente ogni 
fenomeno che di mano in mano si osservava, ed ogni mu- 
tamento che bel bello s' induceva nell'esercizio della sen- 
sibiUtà ed attività fisiologica degl' individui, ai quali si ej^a 
fatto ingerire il rimedio ; e cotesti fenomeni e mutamenti 
sono stati tratto tratto sanati in appositi fogfi, dal primo 
momento della ingestione del rimedio fino a molte ore suc- 
cessive ed. anche a molti giorni di seguito, imperocché gli 
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effluii dell* azione di taluni medUcamenti amminwtrati a dose 
bastevole per alterare la condizioiie di salute» e per indurre 
uno stato morboso medicinale, continuano a manifestarsi 
per più giorni ed anche per una o due settimane; ciò die 
ne rende avvertiti ^contro il comun mòdo di opinare in 
farmacologia ) che i azione medicamentosa non è cotanto 
fuggevole, ma che gli effetti di essa sono più o meno du- 
raturi. Costruiti col testé indicato metodo riguardo a di- 
verse sostanae medicamentose i rispettivi quadri sintomo- 
grafici, e seguendo in ciò la norma data dall' Hahnemann^ 
nell' opera <fi lui che ha per titolo «^ Dottrina pura dei 
medicamenti n ; nella riunione degli anzidetti quadri sin- 
tomografici si ha tutto il codice deUa medicina hahneman- 
niana, ed il solo libro necessario ad appUcarla in pratica. 
La sintomatologia medicinale è Tunica guida che conduce 
il medico omiopatico al soddis&dmento ddle indicaàoni 
curative, ed alla scelta del farmaco il più idoneo per ot- 
tenere la guarigione di ciascuna infermità. Le piaccia quivi^ 
o signore, di rammentare, come io pocanzi accennava, che 
il confronto non offire che tre differenze; cioè, sintomi oA* 
lopaticis enantiopatici ed omiopaticL Ciò premesso , le 
sarà facile il dedurre che THabnemann abbia dovuto pro- 
porre a se stesso la quistione: se data una malattia da cu- 
rarsi , debba operarsene la medicatura allopaticamente s 
enantìopaticamente , omiopaticamente. EgU non dubito 
di asserire, che la natura ha insegnato ed insegna tuttodì , 
che r ultimo di cotali metodi curativi è il solo che attinga 
la meta, e che possa trionfare dei morbi prontomente , si- 
curamente e piacevolmente , giusto quanto predicava il vec- 
chio Asclepiade con quel di lui cito ^ tato et jvcunde. 
Conosca oraEUa, come il nostro Hahnemann conduce i suoi 
ragionamenti per mostrare la superiorità della cura omio- 
patica, rispetto all' allopatica ed enantiopatica , e X avvan- 
taggio esclusivo del medicare omiopaticamente; dal che ap- 
punto r hahnemanniana dottrina ha desunto il nome dì 
medicina omiopatica. 

Allorché il medico , dice il nuovo dottrinante Aleman- 
no , per ottenere la guarigione di una determinato malat* 
tia , impila un medicamento allopatico , il che vai quanto 
dire un nmedio i di cui sintomi manifestoti nell uomo 
sano non si' trovano in verun rapporto con quelli oSsx^ 
dal morbo ; cotesto medico siegue unicamente Y empiri- 
smo e non assume alcuna norma razionale i>er compiere 
la indicazione curativa. Conseguentemente il prescrìtto 



fsMnàco il più ddle volte tion apporterì^ la guarigione 
ddla malattia, o ìse la conduirà a nuon termine, ciò non 
avverrà «he ài un modo incaix) ed indiretto , ponendo 
cioè la forza vitale e f organismo nel conflitto di due di- 
verse- infermità, la naturate di già esistente, e T artificiale 
prodotta dal medic^nento ; e sarà un mero caso se questa 
idfiBua potrà indiretlamdienle modificare, attutire e distrug- 
ga la prima, bioltre aggiungono i settatori ddl*omiopa- 
tunio,^ Cile qualora pdi trattamento curativo di un morbo 
i^tFflsceglte un farmaco i cui effetti sull'animale economia 
nctiisi trovano in alcuna rdazione né di contrarietà né di ^ 
songltanza con quelli dalla causa morbosa prodotti, si va 
ctominando a tentoni, e la indicazione curativa che non ~ 
piò dipartirisfi da un mterio fondamentale qualsiasi , deve 
esere di necessità desunta dalle osservazioni di quei clini- 
ciche ne hanno preceduto, e che hanno mirato a stabi- 
lii^ la fama di certi fannaci e la non dubbia possanza di 
ess nel debbiare talune malattie ; osservaziom spesso in- 
cete, frec[uenteniente contraddette , e raramente ben ve- 
riftate, almeno per la pluralità dei rimedii, da poste- 
rioi e hea praticati sperimenti. La indicazione curati- 
va %L mestieri che prenda origine da una qualche deter- 
mÌ0ta sorgente, ed i fatti pràtici favorevoh valgono sol- 
tant a rendere il clinico pili persuaso sull' adequatezza 
dell'indicato rimedio. Per ultimo esclamano i medici omio- 
pati4, se gli è vero che l'azione di ogni medicamento è 
suss^uita da effetti proprii, esclusivi, specifici^ tendenti a 
mutare lo stato dinamico della forza vitale , e consecutiva- 
ment la materiale condizione dell' organismo; e se del pari 
ha logo la cosa stessa in riguardo alle cause ìtnorbose, 
appansce manifesta la necessità di adoperare alla curagione 
di un morbo quel medicamento i m cui effetti sieno in 
qualck rapporto con quelli della infermità; e perciò la scon- 
venevdezza dei rimedii allopatici nel maggior numero delle 
circostinze. Quivi mi cade in acconcio di avvertire che 
gli hahiemannianni designano col nome di rimedii allo-' 
palici quelli usati dalla comune degli altri medici , che 
perciò ustinguono pure coli' epiteto di allopatici, e chia- 
mano nedicina allopatica queUa professata da tutti gli 
altri dirici che non parteggiano ali omiopatismo. 

Ora si compiaccia Élla di apprendere, come Hahnemann 
fassi ad argomentare sul subbietto della enantiopatìa per 
diniostraila meno dicevole dell' allopatia al conseguimento 
dell' utile scope cui mira la medicma curativa , la guari» 
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gione cioè defie umane infeitnità. Quandodii^ , irvMom 
Hahnemami ed i suoi seguaci, nel trattamento, cuxatìvo di 
un morbo, si avesse lo intendimento d' impiegare un/rime» 
dio enantiopaticamente , ossia seguendo la legge dei cài^ 
trarii ; avvegnaché questa vanti a suo favcNre la pratica ddlla 
maggior parte dei medici trapassati , pure in ciò operaiir 
do Si pretenderebbe di assoggettare la materia viva a di- 
portarsi rispetto all'esteriori potenze in pari modo della 
materia morta, la quale perchè manchevole di un pcrteie 
reattivo soggiace passivamente alle modificazioni portatori 
da qualsiasi estrìnseca forza; modificazioni parò le^qual» 
mercè F impulso di una forza contraria si distruggono ,e 
lo stato della materia ritorna qual' era. L' aumento di v>* 
lume in un corpo avvenuto per una potenza ddataate vìeie 
annullato dall' a[)plicazione ai una potenza comprimente, 
e si ha con ciò il ripristinamento aella primitiva di eso 
corpo , e cosi di seguito anche in riguardo ad altri feio- 
meni offerti da o^ni ente inorganico , al producimeito 
dei quali sembra die soltanto la legge dei contrarii pre- 
sieda. Il risultamento però dei fatti osservati circi le 
proprietà della materia viva ne mostra che avviene Ut- 
to inversamente a ciò che si accennava. E di vero 5S la 
materia organica viva venisse affetta daU' esterne orze 
nella maniera medesima con che si arrende subbittiva 
la materia inorganica morta ne conseguirebbe che gi ef- 
fetti occasionati da una causa modificatrice dello statopro* 
prio all' animale economia sarebbero durevoli , siciome 
permanenti sono tutte le impressioni portate sui corp pri- 
vi di vita: una palla di piombo schiacciata da cobo di 
pesante martello, ancorché da essa ritratto , pur nuUóneno 
non può riacquistare la primiera sfericità. ÀppUcaido di 
presente coteste generali vedute al caso concreto dela cu- 
racione dei morbi effettuata coi medicamenti enantópatici 
nei significato hahnemanniano, saremo agevolmeite per- 
suasi che tali rimedii operano unicamente una cura pallia- 
tiva; ma ridestandosi poscia il vitale antagonismo, ì la or- 
ganica reazione, torneranno essi a far mostra di sì in un 
modo anche più energico; imperocché ella è proprietà 
esclusiva della organizzazione di opporre una residenza ed 
una reazione alle forze cospiranti ad alterarne lo stabihto 
coordinamento (i). 

(i) Per rendere più chiara la teoretica dimostrazione dere9sere la 
medicatura enantiopatica un mezso dì curagione soltanto palliativo , 
Hahnemann a^onge qualche riflessioiie al tutto pratica, j^i riferisce 
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Ma se Hahnemaim , potrdid)' EUIa dimandarmi, escludea 

dalla pratica medica i trattamenti curativi stabiliti die- 
tro la norma segnata dall* allopatia ed enantiopatia, come 
Srova egli che le sole curagioni omiopatiche sieno di' altre 
uè preferibili, per avere un' assoluta felicità di riuscimen- 
to? Ecco che io mi faccio ad accennarle pure su ciò la ra- 

Sione teorica , con che il nostro nuovo dottrinante tenta 
i piegare gli animi a favore della Omiopatìa. Rifletta vo- 
stra signoria come qi^ta trova di già un valevole appog- 
gio in quelle stesse dimostrazioni che mirano a persuadere 
sulla inammissibilità delle curagioni allopatiche ed enan- 
tiopatiche, e che formano perciò altrettanti argomenti ne- 
gativi a sostegno della utilità che deve ritrarsi dal trattare 
fe malattie omiopaticame^te. Hahnemann in . proposito si 
compiace dapprima rammentare una massima di già enun- 
ciata, che il corpo umano cioè si trova in una tanto mag- 
giore capacità d infermare per opera dei medicamenti, più 
di quello sia per 1' azione delle potenze ammorbatrici. Il 

Ì>rincipio di vita e la organizzazione oppongono a queste 
a forza conservatrice, che per legge immutabile di natura 
tende ad allontanare qualunque potenza cospirante a tur- 
bare il normale modo di essere della materia organica , ed 
il congruo esercizio delle organiche funzioni; perciò il 
corpo umano è suscettibile di essere soltanto morbosamente 
affetto da cause ledenti molto energiche, e smipre in quel 
lato dov' è maggiore la originaria debolezza e minore la 
fisiologica resistenza. Affinchè adunque, per avviso di Hah- 
nemann , possa svilupparsi la malattia , è di necessità che 
siavi neU' organismo una previa connaturale disposizione 
ad essere leso dagli agenti morbiferi ; disposizione che d'al- 
tronde non manca mai rispetto agli agenti medicinali, poi- 
ché questi operano sempre morbosamente sul corpo uma- 
no, in grazia della loro inomogeneità ed inaffinità al ma- 

«IFuopo il rìsaltamento^ .per esempio^ che suoìe sovente osservarsi dopo 
l' uso dei purganti^ propinati per togliere la costipazione ventrale: questi 
eompÀono tostamente lo «oopo^- ma cessata la loro azione primitiva, e 
compiuto l' effetto evacuante^ la stitichezza riappare più intensa ed osti- 
nata che dapprima noi fosse. Hahnemann fa riflettere inoltre che la cura- 
enantiopatica^ comunemente adoperata per trionfare delle malattie cro- 
niciie, mostra eziandio |^iù manifestamente che Tuso dei farmaci pre- 
scritti dietro la legee dei contrari! é sempre seguito da un effetto pal- 
liativo , per la qua! cosa in cotali trattamenti curativi si è costretti di 
dover sempre e costantemente aumentare la dose del farmaco^ ad ogeetto 
di osservarne un qualche continuato buon successo ; e per poco che si 
trkscttri la proninateione dell' accarezzato rimedio ,. si vede inferocire il 
morbo coniro u quale non bassi «Uà fin fine mezzo alcuno da Qpporve» 
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teariale organkO; e cons^u^tènaeatQ Tipetto dei primi è 
condmionale e rdaiwoy, (p^o dei secoadi è . sempre pa^ . 
siUvo eà assobéta. Oltxea dò HahuemanQ crede ravvisare 
adi' andamento dell' ammale economia un'altra legg^e di 
mttura y quella cioè che impone^ aUa fòrza vitale ed alla 
orffailizzazione,. considerate amendue come cagioni di 
un effetto unico, la F^Ua, di non potere in più maniere 
e nel tempo medesimo essere dinamicameQte impressionate 
da più potenze agmti di un modo universale, e di non pò* 
tar essere atte aUbsviluppamento di due generati effetti di-* 
namici contemporanei ; così ne siegue che V uno dev'essere 
anni^tàto daU altro ; e ciò ne rende ragione della capa* 
citìi nelle affezioni morbose dinamiche di esser tolte dalle 
aizioni similmente dinamiche dei medicamenti. Questi prò 
saranno soltanto idonei ad apportare la guarigione di un. 
morbo, quandoché i loro effetti dinamici sieno in rappor- 
to di somiglianza con quelli del morbo stesso ; il che vai 
quanto dire che la forza vitale e Y organismo abbiano di 
già,, per la preesistenza della malattia, acquistato la suscet^ 
tibUità di risentire Y effetto del medicamento , che agisce 
nel senso , luogo e modo medesimo della causa morbosa. 
In tale incontro avviene che il rimedio sviluppando un' ef- 
fetto dinamico più forte di quello della malattia, ed in un 
punto deir organismo ^ik fattosi mercè di essa suscettivo 
alla impressione médicmale , dev^e il potere dinamico del 
rimedio alterare, o anche distruggere quello della malat- 
tia ; perchè taU poteri si trovano ad essere simili, sebbene 
non idèntici fra loro , e producenti effetti analoghi. Co* 
lesta analogia di effetti fa sì che il medicaniento pòssa 
cangiare lo stato dell' affezione morbosa , per la ragio* 
i^e cbe ^esta ha la siKa sede nel luogo medesimo dove 
esso dirige il suo modo di agire elettivo, e mutarla in una 
affezione mox:bosa diversa, ma più prossima alla salute, e 
mercè di altri successivi mutamenti ricondurre la forza 
vitale e la organizzazione allo stato di normalità fisiologi- 
ca. Perciò dicono gli Halmemanniani che i medicamenti 
omictpatici non tolgono direttamente ed immediatamente le 
malattie, ma ne operano la guarigione a grado a grado di 
una maniera indiretta e memata, varian*do cioè successiva-^ 
mente le condizioni dell' organismo ammalato , e guari- 
scono non morbum tollenao sed morbum mutanao ( i ), 



(i) Un seguace selantissimo della Omiopatia si è fatto a produrr^ con 
BioUo ingegno, un beMo argomento cbe tende a mostrare di non iornke 



Se mche lion si vedesse , per avviso di alcuni settatori 
dell' habnemanniana omiopatia, se anche non si volesse 
concedale al ragionamento quel valore che a buon diritto 

soltanto la i^ggf dei simili una gaida sicnra per la isdicazione curattra 
^Ue finche imermità , che all' uomo sovrastano , ma di «ssere cotesta' 
l^ge applicabile puraneo per togliere quelle malattie eìte dall* altera'^ 
zione morale o dello spirito si costituiscono. Egli presso a poco va ra«. 
gìonando nel modo seguente : immagina' il caso di dover guarire moral- 
mente una donzella la quale sia caduta in istato di grande afflizione , 
per la repentina ed immatura morte di un giovane a lei promesso sposo, 
>e ciò pochi giorni prima di compiersi V imeneo. Cotesta donzella poco 
appresso l'avvenutale disgrazia soggiace ad altro grave infortunio, ma 
m tal genere , die l' animo di lei ne resta scosso non già pel lato del 
sentimento di amore, ma bensì per parte del sentimento di onore. I 
parenti della donzella credono che il nuovo dolore possa in lei distntg« 
gere il primo , e far perciò ritomo la calma dell' animo. S' ingannano 
«ero essi, poiché la giovane risente con violenza e distintamente apubedue 
le afflizioni, senza che l'una distrugga l'altra, ed insieme associate pon- 
gono l'animo di lei nel massimo tumulto. Ecco l'effetto di un rimedio 
morale applicato allopaticamente, un rimedio cioè che non agisce né in 
senso contrario, né in senso simile al male. Ad ottenere l'intento, l'an- 
nientamento cioè dell' angoscia primitiva , che nella donzella mostrasi 
esser sempre la pia fòrte, si pensa di porla nella favorevole circostanza 
di godere ogni possibile ricreamento dello spirito. Anche questo espe* 
diente riesce inutile all' uopo ; imperocché r allegrìa sopisce per poco 
l'afflizione, ma questa poco appresso ritorna di tratto in tratto a farsi 
più intensa. Ecco l'effetto di un rimedio applicato enantiopatiramente, 
di un rimedio cioè che agisce in senso affatto contrario al male. Quando, 
e come guarisce la donzella ? Allorché le si Offre la fortuita opportunità 
di conversare a lungo con altra giovane, alla quale è accaduta la disgrazia 
di perdere un fratello da lei amatissimo, di fresca età e dopo brievi 
eiorni di malattia: i reiterati coHoquj fra le due donzelle in discorso, 
distruggono gradatamente in amendue il vivo dolore da cui erano esse 
sopranaite. Ecco l'effetto di un rimedio applicato omiopaticaraente , di 
un. rimedio, cioè, ohe avendo a^to colla legge dei simili ha prodotto la 
desiata guarigione della morale infermità. 

Avvegnaché profondi, robusti ed ingegnosi sieno gli argomenti affacciati 




giuoco forza concludere che cotesti argomenti, o non bastano, o non ab- 
isognano. Se la legge dei simili non esiste realmente in fatto, tutti gli 
aforzi dello ingegno adoperati per convincerne della esistenza non ba« 
stano. Se d' altronde la legge dei simili , giusta ciò che si asserisce , ha 
in suo sostegno la moltiplicità dei fatti bene osservati e verificati dalla 
sperienza » i ragionamenti non abbisognano. Rammento sempre in prò» 
posito quanto acconciamente scriveva il chiarissimo Quàrin a Frustranea 
est ratio ubi experténtia loquiturnma. egli è pur tale l'andamento dello 
wirito umano , che recasi ad onta il confessare la propria imperfezione. 
Non é bastevole all'uomo la conoscenza di un buon numero di fatti« la 
possibilità di dedurne una legge fontamentale , non che la facilità di ap- 
plicare cotesta lesge ad utilissimo scopo: tutto ciò non sembra 'bastevole 
allo incremento delle scienze e delle arti; ma si vuol sempre acuire lo 
ingegno pel ritrovamento della ragione teoretica, che fornisca la spiega- 
alone di quei fatti, sd^bene di per sé soli utilissimi alla pratica. Ciò 
avviene specialmente in medioina, ove la sperimentale osservazione pare 
tosuffidente al conseguimento dell'oggetto, e si tenta a tnttuomo di rintrac- 
ciare nuovi teoretici ragionamenti, e novelle sistematiche dottrine; e tant'oU 
tre fef-s^nge la forza del raziocinio da far si che la parte sperimentale 
•della sdèhsa debbft cedere alla rtiioDale, e debba ad essa sottostare. 
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gli a{Mpartiene', e che non si credesse bastevole a procla- 
mare la legge dei simili come runica, vera e sicura 
legge la <juaie deve dirigere il Clinico per assumere le 
indicaziom curative, e compiere Y importante scopo di to* 
gliere le umane infermità; sappia Ella, o signore, che a so* 
stegno del raziocinio hanno i medici omiopatici la evidenza 
dd fatto, che attesta in favore dei principii razionali da 
esso loro divulgati. £ per verità Hahnemann asserisce di 
essere stato condotto allo scoprimento della legge dei 
cimili dalle osservazioni dei clinici che lo precedettero, e 
di trovarsi obbligato a dichiarare la infallibilità di cotesta 
legge dai risultamenti delle proprie sperienze. Infatti ne fa 
notare questo profondo indagatore della natura, che miei 
pochi farmaci adoperati fin da qualche tempo quali specifici, 
e come tali ritenuti dalla plurahtà dei mediaci, sono rimedii 
appunto i quali, applicati ed introdotti nel corpo umano 
in istato di salute, appalesano una serie di effetti che presi 
nel loro insieme costituiscono un quadro sintomatico molto 
somigUevole a quello che offre la infermità; che dessi me- 
dicamenti hanno la possanza di condurre specificamente, 
certamente e durevolmente a guarigione. A mala ventura 

Serò della umanità soffrente cotaU medicamenti, fomiti 
i peculiare specificità, erano in piccol numero alF epoca 
in che Hahnemann ha saputo. trame un profitto per in- 
nalzare il di lui nuovo e grandioso edifizio della omiopa- 
tica terapia; imperocché può dirsi non essere stati cogniti 
altri medicamenti specifici, se non il mercurio come an-^ 
tisifilitico , lo zolfo come antipsorico e la china come 

Ed ora facendomi ad applicare il fio qui premesso al caso peculiare 
deli' omiopatismo bahoemanniano^ veggo che anche il nostro medico ale- 
manno se non avesse avuto in favore dei suo concetto terapeutico il 
soccorso dei fatti (siccome accennerò nella nota seguente) non sarebbe 
giammai stato in grado di proclamare la omiopatia ^uaF unica e sicura 
guida del Clinico^ per rettamente soddisfare le indicazioni curative; anche 
in onta ad ogni possibile ragionamento istituito^ a priori. Anzi sono di 
avviso che Hahnemann essendo pervenuto a stabilire la infallibilità dei 
canone similia similibus curantur ^ in seguito alla reiterata e diligente 
osservazione dei fatti,, ed avendo innalzato l' omiopatismo fìno al rango 
di legge immutabile della natura, rispetto agli esseri organizzati viventi, 
col battere il solo sentiero addidato dalla sperienza, siasi poscia da questo 
con poco savio accorgimento dipartito, per innoltrarsi nel tenebroso la- 
birinto delle teorie. Hahnemann teorizzatore ha dovuto di necessità urtare 
nello scoglio delle astrazioni ; immaginando pur egli un generale prin- 
cipio di vita, dominato da peculiari oscure leggi, e dotato di moltiplici 
e fors' anco incompatibili attributi; riandando di tal guisa sulle già troppo 
accarezzate, e per avventura dannose ipotesi deli' imnetum Jaciens d' Ip* 
pocrate, dell'arcano spiritualismo di Paracelso, dell aicheo di Wanhel- 
mont, deir anima di btahl, della eccitabilità dì Brown , del poter sen- 
sorio di Darwin e vìa discorrendo. 
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, aotiperiodico; ma Hahnemaim ne fa ojsservane i^wito che 
coleste sostanze medicamentose, propinate in dose coo^ 
venevole ad individui sani, sviluppano dei sintomi assai 

^ somiglianti a quelli che offrono le malattie che ci' indicati 
ornaci specificamente guariscono ; in modo che u mercurio 

S resenta la sintomatologia della lue venerea , b zolfo ^Ua 
dia scabbia o rogna, e la china quella della febbre mter- 
mittente da effluvio paludoso ingenerata. All' uomo animato 
da uno sph*ito scrutatore bastano pochi ràg^i di luce per 
vedere anche da lungi; quindi è che Y infaticabile fonda- 
tore dcir omiopatismo ha saputo non solo aumentare il 
novero dei rimedii specifici, ma indicato ha puranco il 
sentiero da calcarsi pel trovamento di altre azioni medici- 
naJi specifiche da tnolti altri farmaci possedute ; ed in ciò 
r arte salutare avrà di che essere a lui sonunamente ben&-^ 
merita (i). Né alla sola scoperta di altri nuovi specifici 

(i) Egli è ÌDor di dnbbio che se ha laogo nn perfezionamento a de« 
^iderarti nell'arte medica , auesto deve esser oostitnito dall' aumentam 
il numero dei rimedii specinci ; ed è certo che Uahnemann avendo in- 
dicato il yero modo di conoscere l'azione positiva dei medicamenti^ col- 
r osservarne gli* effetti nell' uomo sano , avendo esattamente insegnato 
le norme a seguirsi nelle sperienze di tal fatta , ed avendole in fine pra- 
ticate sopra molte .sostanze medicinali ; è certo dlie Hahnemtnn. ha ren«> 
duto^ ovvero ha mirato a rendere nn notevole servigio alla medicina 
curativa. Di fatti egli ha potuto mercè i suoi esperimenti rìtrovafe, a 
modo di esempio^ nella belladonna un rimedio specifico contro la^ scar- 
lattina maligna ; nell' aconito un farmaco che specificamente guarisce il 
morbillo e la febbre infiammatoria; nella drosera un, mcdieainento for- 
nito di specificità per condurre a ^arigione la tosse convulsiva», e^ cosi 
di seguito; poiché na veduto che il gruppo dei sintomi sviluppati nel 
corpo umano in istato fisioloffico, sono sintomi di scarlattina ri$p^l|o aUa 
belladonna, di morbillo e febbre infiammatoria in riguardo ali aconito > 
e di tosse convulsiva relativamente alla drosera. Di tal gutsg procedendo 
gli sperimenti degli hahnemanniani, hanno essi creduto che la legge aei 
simili non fosse soltanto applicabile al soddisfacimento di un limitato 
numero d'indicazioni curative; ma che sia bensì una legge. universale 
relativamente ad ogni farmaco ed 0|ni morbo; mentre iti ogni circostanza 
esser deve la somiglianza fra la sintomatologia, mediciaale nell'uomo 
sano, e la sintomatologia morbosa nell' nomo malato^ quel punto da cui 
partir dev.e qualunque indicazione curativa. 

Sembrami opportuno di- notare in questo luogo, come gli awecsarii 
dell' omiopatismo si fanno ad opporre che l' applicazione della legge dei 
simili alla medicina curativa. non è già un nuovo ritrovament». Essi ne 
. fanno avvertiti come da Erodico, maestro del medioodi Coq> si cims- 
sero le febbri quasi di una maniera omiopatica; imperocché cotesto Ero* 
dico medicava gì' individui aiSetti da fenbre . infiaffunatoria eoi . moto 
alquanto violento cui sottoponeva gli ammalati, col far loro calde fr^ 
gagìoni su tutta la superficie del corpo ^ e col propinare ad essi calide 
pozioni; mezzi tutti tendenti ad accrescere la energia nel movimento 
circolatorio del saneue, già d' altronde aumentata dalla febbre infiam- 
matoria:, ciò era lo stesso in verità > che applicare upoteiise giiuiritive'^ 
producenti effetti simili a quelli delj^ causa mjarbosa»:]MosttMi|io.iil|<l 1{^ 
pocrate, se proclamò il copcetto contrtina conirmnmi ùwkmtwf, scnaso 
pnranco iromitui yomitu, Jluxt^ Jhtxu cwnturi J^iun^oìto- ,cÙq 41 tr«l* 
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meAksmenti debbono limitarsi ^li avvantaggi che l' omio- 
patismo avrebbe arrecato alla medicina curativa; imperocché 
se HahnemanD sìa realmente pervenuto al discoprimaito 
di una norma fondamentale, capace a dirigere il criterio 
clinico, e con sicurezza di riuscimento nella scelta del ri^ 
medio appropriato alla natura di ogni umana infermità, in 

tameatQ curativo tegufta dtifh anticht metodici^ si osaenra essere alquanto 
uoiforme. alte curaponi omu>patich& Ne fanno conoscere che anche Pf r»- 
.celso si fece vatidnatorc della omiopatia^ scriwendo nec unquam ùUus 
morbus adidus per firù^ida sanaUu Jìui, nec /Hgidus per caUda. SimSU 
isutem suwn sùniU /rejuenter cìtnwìL E finalmente avrertono^ comean^ 
che nella odierna clinica s'istituiscono delle medicature che potrebbero 
riguardarsi quali applicazioni della legge dei simili ; poiché si cura H 
«tiabete, o morboso proffuyìo di orine , coli' oso dei diuretici, o medica- 
menti che la orinarla secrezione aumentano; si cura la diarrea, o mor- 
boso profhiyio intestinale, coli' uso dei catartici, o rimedii che le alvine 
evacuazioni promooToao; si cura il delirio cello stramonio, farmaco che 
rende gli nomini sani deliranti f si cura la metrorraeia , o il profluvio 
sanguigno uterino, colla sabina , sostanza medicinale che s'impiega ezian- 
dio per favorire il flusso mestruo in quelle donne ehe ne sono manche» 
voli; e si curano pure altre infermità colla preserìzione di taluni medi- 
camenti, dei quali valutando gli effetti nel corpo sano potrebbero riguar» 
darsi quali rimedii omiopatici. 
Sia pure tutto eie vero verissimo, e sia pure che le traoee della omio- 

Gtia si iroviDo anche nei concetti e nelle pratiche di quei medici che 
nno preceduto l' Uahnemann ; certamente che non perciò la dottrina 
di lui verrà punto menomata nel suo giusto valore. E di vero in tal 
flttisa io mi nrei a ragionare in proposito : se il sistema omiopatico non 
ha in se alcuna cosa di buono, egli è un folle imprendimento quello di 
imr conoscere che desso non ha la impronta della novità; imperocché cosa 
ella è notissima nella storia delle scienze, che l'errore ha tenuto sempre 
il seggio frammezzo alle verità, e che lo scientifico retaggio che hanno 
ricévuto le presenti umane generazioni dalle trapassate, e che riceveranno 
Ibrse le- future dalle presenti , non è stato e non sarà che un misto dt 
vero e di falso, di reale e d' ipotetico. Se d* altronde la dottrina di Hah<- 
neraann contiene alcundiè di utile, a poco monta che i germi di essa 
si trovino eziandio nei libri e negli annali della vetusta medicina; im- 
perocché la é pur forza persuadersi che gli uomini di ogni età hanno 
avuto sempre un' anima per pensare, riflettere , giudicare ; ed hanno avuto 
sempre organi dei sensi per osservare, confrontare, acquistare idee: quindi 
non é meraviglia che aboiano gli scienziati deir antichità presentito taluni 
concetti, che hanno di poi fornito la base allo innalzamento di novelle 
dottrine. Con molto miglior senno dovrebbesi adunque indagare^ se una 
promulgata teoria é utile o svantaggiosa allo scopo cui é diretta , anzi-» 
che se sia questa nuova o vecchia. Il pregio delle invenzioni, che alle 
scienze ovvero alte arti appartengono , non é già riposto nella no^à , 
ma sibbene nella utilità, e questa deve sempre a quella sovrastare. E 
.tomando all' omiopatismo io diiei, che se anche le idee primordiali di 
questo sistema non abbiano in se lotto il carattere di assoluta originalità^ 
ciò nullameno é sempre vero essere stato Haiinemann il primo ad ele- 
vare il dogma del similia timiiibus al rango di legge generale da seguirsi 
nella scelta dei medicamenti atti a togliere le umane infermità, ed a 
stabilire il canone universale di terapeutica, che le indicazioni curative 
debbono sempre e costantemente desumersi dal confronto istituito fra la 
somiglianza dei sintomi della malattia, e quelli manifestati dal rimedio 
introdotto nel corpo sano. Se ciò apportasse in realtà giovamento alla 
medicina curativa, poeo importerebbe se la omicpatit nùn fosse del tutto 
nuotissima^ imperocché : mi ivB soU run^mm. 
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modo che què^à Iq: ò^l caso ^oS^es^te, à. I>uon termine 
condotta dalla possanza sanatrice di che quello è dotato; 
ciò sarebbe invero un valevolissimo incremento per la 
medica scienza, ed un considerevole perfezionamento della 
parte pratica di essa. Ebbene, Hahnemann crede di aver 
raggiunto con semplicissimi mezzi il conseguimento di un 
fine importantissimo, dandosi a dimostrare, e ciò per via 
di reiterate sperienze, che ogni farmaco ha in sé stesso i 
caratteri che additano il moroo contro cui può e^so ado* 

S ararsi con felicità di successo; poiché i fatti esaminati 
allo inventore della omiopatia, e verificati dai suoi [Se- 
guaci, tendono a stabilire la massima teirapeutica : che un 
medicamento può solo togliere una inprmità^ qualora 
abbia desso il potére di produrne altra simile nel cor* 
pò umano in istato di salute. FosSe pure questa legge, 
J)er la Dio merc^, quella che dasse la vera norma nella 
scelta dei farmaci applicabili con certezza di esito alla gua'- 
rigione dei morbi, di modo che il medico non dovesse 
più trovarsi titubante nel prendere la giusta indicazione 
curativa, siccome spesso avviene rispetto a moltissime ma- 
lattie, ma specialmente in riguardo alle nervose, sempre mai 
oscure perciò (^ riguarda le cause produttrici, svaniate 
per quello spetta ajlo sviluppo dei sintomi, e di esito in- 
certissimo relativamente alla loro terminazione. Sono i 
toìorbi nervosi the reclamano pii delle altre infermità Taiuto 
dei cultori della terapeutica , imperocché i rimedii contro 
dì essi morbi tuttodì adoperati assai raramente corrispon- 
dono alle mire del clinico, il quale più empirico che ra- 
gionatore può dirsi che soltanto dopo varii tentativi trova 
ilora quel farmaco che soddisfa allo scopo; ed imita di 
tal guisa quel cieco indigente che, addimandando liihòsiiia 
ad ogni persona che sente passare per via, incontra solo 
per azzardo Y uomo do^ioso e benefico che possa confor- 
tarlo di un caritatevole soccorso. ... 
Sembrami, d sig. Direttore degnissimo, di av^èl^'lÒ 
questa lettera sorpassato di molto quéi limiti che ùn*S^^ 
quata brevità avrebbe dovuto circoscrivere, ma io lalpi*è^b 
a perdonarmi la forse soverchia proliifeita, ist ^aldtàrfe jl 
lino buon volere nel iservirla, ed ti compiacersi d ^Ifg^à^ 
dn*e i sentiménti della mia véiaci^sitìià stima con cjie^eodó 
segnarmi. ' , - '^ 
* ^ Di Lei • ' ' ' ' ' ' •• •*' ^^] 

iO, AprileiÒ38;' V ' • ' ''' 

' ITm:^ Seìvitore Oibl'»^-- 



D. BRUSCHI. 



LETTERA SECCHfDA 



Pregiatissimo Signore. 



z\ pprendo con piacere che quanto si conteneva nella mia 
lettm segnata il 20 cadente, le sia stato di pieno aggra- 
dimento. Ella nel manifestarmi ciò, ha voluto con somma 
squisitezza di modi e leggiadria di concetti sì altamente 
commendare il mio lavoro scientifico, che io mi estimo 
perciò tanto pili da lei onorato, quanto manco degno mi 
ravviso di alcuna laude. Dovrei corrispondere aUa sua 
molta umanità e cortesia con pari garbo e gentilezza, ma 
veggo mancarmi quelle maniere all' uopo dicevoli. Quindi 
h die mi limito ad offerirle i miei pili vivi ringraziamenti, 
ed a pregarla di aggradire anche questa inia seconda let- 
tera, colla quale mtendo compiere queu incarico chfe le 
piacque affidarmi. 

Non soltanto la dottrina omiopatica induce una rimar- 
chevole innovazicMie nell' esercizio dell' arte medica, per ciò 
che riguarda il soddisfacimento delle indicazioni curative 
che voglionsi dall' Hahnemami sempre compiute col seguire 
la norma prescritta dalla legge dei simili; ma l' onuopa- 
tismo guida eziandio i clinici ad una pratica totalmente 
nuova, in ciò che alla propinazione dei rimedii si appar- 
tiene. Il caposcuola della medicina omiopatica non dubita 
di asserire, che istruito dal fatto e dalla sperienza ha do- 
vuto convincersi essere una proprietà dei medicamenti 
CMDUopatici quella di sviluppare una tanto maggiore azione 
guaritiva, quanto minore ne sia la quantità propinata: 
quindi vuole Hahnemann che dopo di avere trascelto quel 
rimedio, i di cui sintomi osservati nell'uomo sano sieno il 
iii perfettamente simili a quelli della malattia da curarsi, 
ebba il farmaco indicato da cotesto confronto sintomatico 
assoggettarsi ad un attenuamento infinitesimo, apimini- 
strarsi all' infermo in dose oltremodo piccolissima ,. e far- 
lo ingerire in uno stato di massima purezza , vale a dire 
noa mescolato ad altra sostanza medicinale, né unito ad 



s, 
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alcun veicolo che possa riguardarsi atto a produrre (qual- 
siasi effetto medicamentc^o. U azione dinamica salutifera 
dei medicammti omiopatici, a senso di Hahnemann, segue 
nel suo sviluppamento una ragione inversa della quantità 
di materia medicinale; in modo che tanto più tenue è la 
dose del rimedio, e tanto maggiore la energia de' suoi ef- 
fetti guaritivi. Ed anzi ne avverte che mentre voleva egli 
in sui principio della sua noveUa pratica non esses^ co- 
tanto limitato nelle dosi dei rimedii, omiopaticamente pr&* 
scritti agi' infermi per esso lui trattati, asserisce come con- 
tinuando egli a progredire nell'esercizio della medicina 
omiopatica, ha dovuto sempre piik persuadersi del sommo 
avvantaggio arrecato dalla sonuninistrazione dei rimedii a 
minime quantità, per la qual cosa di anno in anno è andato, 
costantemente menomando le dosi dei medicamenti all' uopo 
convenevoli. Hahneniann soggiunge in proposito, che al-^ 
lorquando il farmaco sia in realtà quello, clie alla guari- . 
rigione della malattia omiopaticamente si addice, un atomo 
ddla sostanza medicamentosa rappresentato dalla milionesi- 
ma, bilionesima,' e perfino decilionesima parte di un grano, 
se à rimedio è solido, e di una gocciola se desso è nuido, 
costituisce una dose più che bastevole ad operare dinami- 
camente la mutazione, o la guarigione della malattia; im- 
perocché r azione dei medicamenti omiopatìcL è quali* 
tatii^a e non quantitatis^a (ij* 



(i) Per ottenere rattennamento infinitesimale dei rimedii» a seconda dei 
precetti hafanemannìani ^ si procede nel modo seguente. Se la sostanza 
medicamentosa è solida^ se ne prende un grano in peso e si unisce a 99 
grani di zucchero di latte^ o di zucchero comune ^ o dì amido , e rime- 
nando le materie insieme riunite in un mortajo di vetro per molti minuti 
e con leggerezza se ne procura il più perfetto mescolamento. Di poi si 
prende un grano dell' ottenuto miscuglio e si unisce come sopra aa altri 
^ grani di zucchero^ e cosi, successivamente per quel numero di volte 
che vien richiesto dalle regole stabilite per la omiopatia ; imperocché l' at- 
tenuamento dei rimedii -non è uguale per ognuno di essi; mentre alcuni 
▼ogliono essere portati soltanto al secondo ^ terzo e quarto grado di at* 
tenuamento, ed altri financo al trentesimo. Se il medicamento da divi- 




medicamento^ della quale prendendo una cocciola^ ed operando come so- 
pra^ si avrà la seconda diluzione^ quindi la terza^ la quarta^ fino a che 
si voglia. Egli è chiaro come in coteste attenuazioni ^ la prima di esse 
fornisca una divisione centesima del grano o della gocciola medicinale , 
la seconda somministri la divisione decimilesìma^ la terza offra la divi- 
sione milionesima^ e via di seguito ; gli é chiaro adunque come ogni at- 
tenuazione aggii^nga due zeri alla unità primitiva. Perciò un medicamento 
portato alla trentesima attenuazione o diluzione presenterà in ogni grano 
o gocciola della medesima un atomo^^ il cui valore frazionario sarà espresso 
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Quanluiique noa medico avrà Ella^ o sign(n%> hm di 
che farsi le maraviglie, udendo come Hahnemann sia stato 
condotto a fissare la testé accennata massima terapeutica , 
che r azione guaritiva cioè dei rimedii omiopatici sia in 
ragione inversa della loro quantità. Abituati a calcolare la 
energia deeli effetti in ragione diretta della intensità delle 
cause produttrici, ed assue&tti a vedere come i medici 
non seguaci dell' omiopatismo impiegano i medicamenti 
in modo tale, che la quantità ne sia proporzionata alla 
gravezza dei nK)rbi, e come abbiano il costume di prescri- 
vere i rimedii non a milionesime parti di grano, ma sib- 
Ixene ad uno o più grani, anche rispetto alle sostanze 
medicinali venefiche, e quando tali non sieno, alla dose di 
un decaro, di una dramma, di un' oncia, si ha tutta la ra-» 
gione di restar sorpresi e dubbiosi circa la verità del ca-» 
none hahnemanniano sopra enunciato. Eppure Halmemann 

• 

^a un Domerò costituito di uoa imita e sessanta seri d' appresso^ il che 
vale quanto la parte decilionesima. 

' Si avverta che allorquando si tratta di attenuare i rimedii minerali non 
^olubili^ l' attenuamento si eseguisce sempre per rimescolanza con lo zuc* 
chero di latte. Allorché poi si deve attenuare una droga medicinale stra- 
niera> siccome radice, corteccia, semenza e simili, si procede alla pre* 
parazione della tintura di essa droga, giusta il comun metodo farmaceutico, 
tenendola cioè in macerazione nell' alcool , poscia filtrandola per carta 
emporetica, e serbandola sotto il nome di Tintura madre, deua auale 
ùoa gocciola serve ad ottenere tutte le ulteriori diluzioni. Qualora nnal^ 
mente si voglia diluire una sostanza medicinale indigena, siccome erba, 
frutto, radice e simili, si procura di avere la pianta fresca, se ne ricava 
il succo, il quale si riunisce ad altrettanta quantità in peso di alcool ret- 
ti ficatissimo j e dopo alcuni giorni si filtra il mescolato, il prodotto déllb 
qual filtrazione costituisce come sopra la tintura madre : di questa se ne 
prendono due gocciole che si uniscono a 98 gócciole di alcool, e ciò per- 
thè sì tiene a calcolo anche la goccia di questo liquido, che ha servito a 
diluire il succo vegetabile primitivo : nelle diluzioni secondarie però s' im- 
piega sempre una goccia oella prima diluzione, e 99 goccio di alcool, per 
ottenere gli ulteriori opportuni attenuamenti. 

Non tanto per la preparazione dei medicamenti, quanto pei; la propi** 
nazione dei medesimi, esigono i medici Hahnemanniani tutta la esattezza 

flessibile. Vogliono perciò essi che trascelto il rimedio da propinarsi al- 
' uopo , se ne prenda una goccia dell' ultimo aCtenu amento, e si unisca 
con esattezza, mercè una scatoletta di vetro, ad una piccola quantità di 
zucchero di latte, il quale impregnato cosi della gocciola medicinale, si 
pone sopra la lingua dell'infermo, cui spetta deglutirlo bel bello in unione 
alla scìaliva, e sempre a stomaco digiuno. Ma siccome avviene che una 
goccia ovvero un grano di rimedio, anche dell'ultimo attenuamento, é 
una dose troppo forte in modo che sia mestieri ridurla alla metà, e pu- 
ranche ad un quarto, in tal caso adunque si dividerà in due o quattro 
porzioni la quantità dì zucchero di latte che contiene la gocciola medi- 
cinale, e se ne propinerà una soltanto serbando l'altra o altre per ult 
tcriori propinamenti. Né voglio mancare di avvertire, che ì seguaci del- 
l' Omiopatismo pretendono aversi delle sostanze medicamentose , i cui 
effetti guaritivi si sviluppano in un modo migliore durante il corso àtXìk 
notte che del giorno, epperciò fa mestieri aver riguardo eziandio all'orar 
|>ìù appropriata per la propina^ionc degli omiopatici mcdicamtoti. 
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ed i suoi seguaci dopo di ayere dimostrato, e razionai» 

mente e sperimei^almaite, h esistenza della legge dei simili, 
hanno dei pari pocurato di addimostrare, e c(A ragiona- 
mento e coi fatto, esser vera puranco Y altra legse fonda- 
mentale dcJla loro dottrina, cbe Teffetto salutare dei medi- 
camenti omiopatici è tanto più energico, quanto più tenue 
ne sia la dose sotto cui si amministrano : eie piaccia ora di 
conoscere il modo con che pervengono a cotesta dimostrazio- 
ne. In primo luogo essi ne avvertono, come avendo già sta- 
Lilito essere Tefietto delle sostanze medicinali tutto proprio 
della forza dinamica dalle medesime posseduta indipenden- 
temente dalla materialità, cotesta forza sarà sempre attiva ed 
energicamente tale, avvegnacliè menomato il quantitativo 
della materia. La forza per sé medesima non è suscettibile di 
attenuamento, e Y atomo materiale, considerato rispetto a 
quella, può riguardarsi eguale alla massa di che questo fa 
parte. Soggiungono eziandìo che la materia ponderabile di 
un rimedio costituisce meramente il veicolo della sua forza 
di cui non puossi al certo calcolare la gravità. Rammai<i 
tano inoltre all' uopo gli omiopatisti , che Tefiètto di una 
sostanza medicamentosa dipende manco dalle sue intrinse- 
che qualità, che dalla suscettibilità dell'organismo a risen- 
tirne la impressione. Di fatto molte osservazioni appalesano 
come in qualche individuo, e nello stato di perfetta salute, 
cotesta suscettibilità, per peculiare fisiologica disposizione 
scnnmamente accresciuta, si raide causa di rilevanti feno* 
meni morbosi, anche per opera d' incalcolabili materiali 

reticelle, tali quali sono le odorifere emanazioni, purché 
loro modo di agire sia elettivamente diretto su quegli 
apparati od organi, ove per connaturale sensibilità esista 
un previo stato di esaltamento vitale: quindi nel caso ia 
cui r organica in^ressionabilità sia in relazione modale 
colla potenza impressionante , Y efl^tto dinamico ne risulta 
più nmarchevole (i). E se ciò ha luogo nello stato fìsio- 

(i) Negli aoiiali deUa medieina si racchiudono moltisBime storie di fatti 

relativi ad indiyidni dì squisitissima sensibilità forniti, ai quali ^ ayre^ 

gnaehè robusti o saiii^ la impressione di talune materie odorose ha ea* 

lionato sconcerti di salute ben rimareheroli. Cotesti fatti rìsj[uardano 

per r ordinario certe donne conTulsìonarìe ed isteriche ; ma gli . uomtnt 

eziandio presentano pure talvolta V esempio di una individuale delie*» , 
tissima b^mmI^'Iì^l m^m «»is «^^.j ^^ . i».^ j. ..^vu*.*: ^.1.^.2 aì .«..^i^u^ 

rilevansa. 
ferito dal 
me più di una volta osservato. 

Il Dolt. Gross q[>remette di aver veduto sovente che V odore della rós* 
ha caviate ia Uìvaie pcnone dei deliqui; qdbndi racconta di arer cobo* 
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logico, molto più avviene ndla condizione di malattia, 
in cui la sensibilità dell' organo malsano , e c(Hiseguente- 
mente la suscettibilità di risentire la forza di quella potenza 
che agisce nel senso stesso della causa morbosa, è grande- 
mente aumentata; quanto più adunque lo stato patologico 
deir organismo è intenso, e tanto maggiormente V organo 
leso acquista la capacità di provare gli efl^tti dei rimedii su 



sciato un uomo vigoroso e di buona salute^ al quale l'odore della viola 
mammola^ d'altronde pressoché sempre grato e piacevole a chicchessia^ 
rendevasi assolutamente insopportabile per V individuo in discorso, ^ue* 
8ti non poteva rimanere neppure per un momento in una stanza ove 
fossero delle viole senza provarne gravi turbamenti. Volle un giorno 
cimentare la sua sensibilità facendosi a fiutare gV indicati fiori , ma cjò 
non fece impunemente^ poiché la salute di lui soffri tosto notevoli alte^ 
ramenti , si destarono alcune dolorose sensazioni , si manifestarono con- 
vulsioni nelle palpebre , abbattimento con sonnolenza , ambascìoso co- 
stringimento del petto» tremito delle membra, capogiro^ confusione nei 
pensieri , e ciò che più è a notarsi, una specie di melanconia che ren- 
deva cotest' uomo contrario alla musica, di cui era cultore amantissimo. 

Il Dott. Cross in seguito alla osservazione di questo fatto andava per* 
suadendosi , come V individuo di che tiensi discorso dovesse ad onta 
delia di lui somma vigoria di corpo, la quale lo avrebbe forse guarentito 
dalla impressione dei più energici medicamenti , dovesse possedere una 
eccitabilità modale in taluni organi , suscettiva di risvegliarsi all' azione 
del principio odoroso delle viole, il quale appunto agiva su quegli organi 
connaturalmente per esso eccitabili. Fu pure il Dott. Gross, dalla osser- 
vazione di questo fatto, obbligato ad ammettere nelle viole una possanza 
medicinale, capace di sviluppare nell' uomo sano gli effetti sopra enun- 
ciati, quando losse applicata in quantità convenevole. Quindi egli si fece 
a preparare una tintura omiopatica col succo premuto della intiera viola 
fresca, unita all'alcool, e trovandosi in istato dì perfetta salute voUe 
ingerire una dose di questa tintura, onde valutarne l' effetto medicamen- 
toso, seguendo nello sperimento quelle rególe dall' Hahnemann prescritte. 
Quantunque il dott. Gross non avesse giammai provato avversione per 
Y odore. della viola, pur nullameno la ingestione del succo di questa pianta 
promosse in essolui lo sviluppamento di una serie di sintomi, molto simili 
a quelli osservati neir individuo testé ricordato. Aggiunge a ciò il Dott. 
Gross di avere anche veduto un uomo , cui la puntura di un** ape pro- 
dusse gravissimi sconcerti morbosi, e di avere osservato insorgere un ri- 
marchevole stato di malattia dietro la ingestione di poche uova di barbio, 
e di un piccol pezzo di gambero, non che dal 6utamento dello stesso 
animale colto, e dal toccamento delle foglie di qualche specie di sommaco, 

11 fatto per me stesso veduto, e che passo a narrare, non é meno rimar- 
chevole. Conobbi un uomo, cui era impossibile tranguggiare una piccolis- 
sima quantità di ricotta, né poteva egli tampoco appressare cotesto oibo 
alle narici senza soggiacere a sensibilissime molestie. Il volto di lui, per 
la impressione odorosa della ricotta, si rendeva tostamente oUremodo ru- 
bicondo , gli occhi si facevano lagrjmosi , si manifestava costringimento 
alle fauci con tosse secca, insorgeva lieve dolore di capo, e si appalesar 
vano altri sintomi di minore considerazione. Questo fatto, da me per varie 
volte verificato, mi destò in pensiero di osservare se un odore alquanto 
analogo a quello della ricotta «fosse stato capace di cagionare i medesimi 
effetti: quindi un giorno feci all'uomo di che si parla fiutare le foglie 
dell'erba cosi detta ricottaria (Iris phoetìda L.) e, con mia molta sor- 
presa vi4i svilupparsi. presso a ppco .gli stressi sintomi, coi quali si appa- 
lesava l'azi^me odorifera della ncotta^ ed anche in un grado più intenso. 



di lui onuopaticameate opB^nti^ i cniali dovranno jmxiò 
applicarsi a dose siffiittamente piccola^ che T attenuazione 
del rimedio siegua la ragione inversa della graverai del- 
ammorbamento. A vieppm mostrare la possibuità di effetto 
medicinale nelle, mimmissime dosi, afiacciano pure gli 
habnemanniani le seguaiti considerazioni. Quella proprietà 
della quale godono i medicamenti di sviluppare a prefe- 
renza i loro efifetti sopra un determinato puntò dell' orga- 
nismo, proprietà cui si dà il nome di possanza dettiva, è 
im fenomeno dipendente, per quello appare, dall'affinità 
cbimica di composizione; ma poiché si conosce operarsi 
tale affinità in ragione inversa della massa, così è chiaro 
che tanto quella si farà più attiva e maggiore, quanto questa 
verrà renduta minore. Di più Y effetto dei farmaci sendo 
suscettibile di esser pure considerato sotto Y aspetto di un 
cangiamento molecolare di composizione neU' organico ag- 
gregato, avvenuto nei tessuti ove i rimedii spiegano la lor o 
azione di elettività, si comprende come ad ottenere cotesto 
molecolare cambiamento dell' organismo, e per destare in 
esso un' ordine nuovo di azioni e di affinità, sia bastevole 
una piccolissima quantità di altre differenti ed estranee 
molecole. In fine ponendo mente alenili seguaci dell' Hah- 
nemann aDa somma influenza esercitata dagT impondei'abili 
sui faiomeni tutti della natura, ed in peculiar modo della 
organica vivente, nella quale sviluppano essi eflètti rimar- 
chevolissimi, sarà iacile cosa lo ammettere che la energia 
di azione di un corpo non è già posta nella sua materiale 
essenza e nella sua ponderosità. Quindi per atteggiare la 
materia ponderabile ad agire sul vivo organismo tanto 
energicamente quanto la impond^abile vi agisce, fa me- 
stieri condurre la prima pressoché allo stato della seconda, 
e ciò non è possibile ottenere in altro modo, se non che 
dividendola in atomi e portandola al maggior punto d' in- 
finitesimale attenuamento, col qual mezzo si renderà essa 
capace di produrre nell' organizzato corpo vivente effètti 
quasi pari nella intensità a quelli causati dalla materia im- 
ponderabile. 

Ora che V. S. ha conosciuto, in seguito di quanto le 
ho esposto, le varie ragioai con che Hahnemànn, ed i pro- 
seliti della sua dottrina intendono a sostenere il terapeutico 
€<Micetto, che l'azione guaritiva dei medicamenti omiopatici 
segue k ragione inversa della quantità nella quale s» pro- 
pinano; voglia Ella compiacersi di apprendere quali sono 
1 fatti che gli hahnemanniani adducono a sostegno del loro 
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assunto, ed a ftoàìsm il coiìTiiiciinefito sufla Terità del 
medesmio. E dapprima piace ad essi d'iodicare» come 
allorquando s' imprenderla curagione di un morbo coli' uso 
di un farmaco Teramente omiopatico, e a dose <Hmopatica: 

Ìiropinato, ^li efifetti di esso rimedio si rendono bene va* 
utevolì, poiché la malattia soffia in grazia dell' ammini- 
strato atomo medicinale un lieve incremento nonisfug- 
gevole all' occhio di un clinico esercitato a curare gli 
mfermi dietro le norme deUa omiopatia; e cotesto lieve 
incremento del morbo avviene appunto, perchè T organismo 
ammalato è fornito di tutta la suscettibilità, e si trova 
neQa favorevolissima disposizione a risentire la forza dd 
medicamento , il quale perchè omiopatico , agisce nel senso 
stesso di quella causa ^qualsiasi , che ha dato luogo allo 
sviluppamento della informità , e che ne mantiene 1 anda- 
mento. Ed è quivi necessario di notare come una tale mo- 
mentanea esacerbazione del morbo, avvenuta dopo la in- 
gestione della dose infinitesima ddl' omeopatico rimedio, 
viene designata dagli hahnemanniani col nome di peggio- 
ramento omiojfxitico ; e sulla comparsa , intensità e durata 
di questo peggioramento, stabiliscono essi la prognosi, o^ 
sia il giudizio intomo all' esito ddla infermità , e la suc- 
cessiva curagione della medesima; imperocché se dopo 
r amministrazione del fsirmaco non si osserva alcun muta- 
mento nella malattia, ciò mostra che il rimedio trascelto 
non è veramente T omiopatico che si ricercava, ed in que- 
sto caso è mestieri devenire alla ricerca e pjopinazione di 
altro medicamento. Se i sintomi del morbo realmente st 
esacerbano , si ha in allora Y indizio che il mezzo cura-^ 
tivo adoperato è daddovero quello che alla natura del male 
omiopaticamente si addice; quindi può £ursi un favorevole 
prognostico di certa e sollecita guarijg;ione. Se poi l'acca- 
duto esacerbamento della infermità si appresenta con sin- 
tomi alquanto intensi e durevoli, ciò fornisce l'indizio che 
r amministrato rimedio è veramente l' omiopatico che al- 
l', uopo si desiderava; ma indica in pari tempo di essere 
stato esso propinato in dose troppo forte; o tate ahneno in 
relazione alla suscettibilità del malato, il quale abbisogna 
{)erò di altri peculiari soccorsi, insegnati dalla omiopa- 
tia ( I ). Allorquando adunque l' omiopatico esacerbantento 

(i) Avvertono gli habneraanmani , come non raramente avrenga 
^e un rimedio preacriito per ottenere la guarigione di una infermità 
sia veramente quello alla natura di essa omiopaticamente dicevole; ma 
«he propinate però ia dose alquante eccedente cagioni una pegcpuwk omio^ 
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si appàle^,^ il che avvieole nella pluralità dei casi morbosi, . 
si ha un fatto patentissìmo a senso di Halineloiann , che 
prova la possanza dinamicamente esercitata siiUaJfbrxa vi- 
t^ e sull'organismo dei rimedii omìopatici , avvegnaché 
introdotti nel corpo umano a dosi attenuatissime ed infini- 
tesime. Avverte però il fondatore dell' omiopatismo , ac«» 
cadere talvolta che il peggioramento omiopatico non si 
manifesta sensibilmente ; ciò nullameno in tale incontro non 
si osserva già la malattia restarsi stazionaria dopo la prò- 
pinazione mi rimedio; ma suole questa nel testé avvertito 
emergente of&ire o un notevole alleviamento , o un sensi^ 
bile mutamento, ow^^o un pronto dileguamento. Né co- 
testi effetti sono da considerarsi siccome derivanti da altre 
cagioni , ma unicamente riferibili all'azione sviluppata dal- 
l' atomo medicinale ; imperocché Hahnemann ha msegnato, 
ed il precetto di lui è scrupolosamente eseguito da tutti 
gli omiopatisti, die nel corso delle medicazioni omiopati- 
che debba per quanto é possibile allontanarsi la influenza 
di qualsiasi causa psichica o fisica, la quale possa cre- 
dersi capace di apportare un turbamento qualunque negli 
effetti salutiferi del farmaco, il quale d'altronde viene sem- 

5 re amministrato solo e purissimo , e non se ne rinnova 
propinamento , né si amministra tampoco altro rimedio, 
se non dopo cessata l' azione di quello dapprima prescritto* 
Un altro fatto eziandio concorre a mostrare, soggiungono 

patica troppo rilevante, aUa quale fa mefltieri porre quel riparo all' uo« 
pò coDTeneyole. Per rimediare adunque alla troppo intensità del peggio- 
gioramento omiopatico, Hahnemann ne indegna cLoversi istituire lo esame 
dei sintomi della malattia, e darsi tosto alla ricerca di altro medicamento, 
il quale giusta la simiglianaa sintomatica, si vegga novellamente essere ido- 
neo a distruggere i troppo energici effetti del rimedio da prima prescritto. 
Abbattuta di tal guisa la esacerbazione morbosa, da quel primo farmaco 
causata , o si ritorna all' uso del medesimo , propinandolo per altro in 
minor quantità, ovveró si amministra altro medicamento che si vegga 
essere meglio indicato dai sintomi superstiti della malattia. Devesi accen- 
nare in proposito che ai medici omiopatici non può quasi mancare una 
tostansa medicinale atta omiopaticamente ad eliaere l' azione dinamica 
di un"* altra, e quindi ad agire come antidoto : se però in seguito della 
osservazione comparativa dei sìntomi cotesta sostanza per avventura 
non si trovasse nel numero dei già cogmiti medicamenti omiopatici ; 
allora si ricorre all' uso della canfora, la quale sostanza medicametitosa 
gode^ a senoo di Hahnemann , V ammirabile proprietà di attutire o di- 
struggere omiopaticamente gli effetti di ogni altro rimedio, il perchè può 
dirsi essere la canfora V antidoto universale. Talvolta non vi è tampoco 
bisogno, per opporsi agli effetti di un rimedio propinato in dose troppo 
forte, di fare ingerire all' infermo una quantità omiopatiea di catifora ; 
ma per rìcondilrre la necessaria calma e dileguare i sintomi dell' omio- 
patico peggioramento ,. è. «oltanto bastevole l'appressare alle narici del 
malato un pesso di canfora, e farla ad esso fiutai» una o più volte gin- 
sta la opportuniUi. 
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gli hahnemaimiam^ V attività di che gcklono le dosi atte^ 
nuatissime dei rimedii omiopatici ; poiché questi non solo 
producono nel corpo ununo ammalato quegU effetti co- 
stituenti la co£à detta peggiorìa omiopatica, mane svilup- 
pano altri ben più rimarchevoli , e ciò quando essi sieno 
astati prescritti m quantità non proporzionata colla inten- 
sità del male ; proporzione che , siccome si è accennato , 
deve seguire la ragione inversa. Ne fanno infatti conoscere 
{li bahnemanniani , come in questo incontro avvenga che 
a forza conservatrice della natura, la quale presie£ alla 
organica int^rità, si desta e mercè peculiari oi^anici m^ 
vimenti si rendono più energiche talune secrezioni escreti*- 
ve, mercè le quali 1 organismo scevrasi per così dire del- 
l' eccedente quantità dei propinato rimedio, di cui la dose 
superflua viene eliminata (i). 

(iJAseooDda dei pensamenti dell' Hahnemaim^ tntte le ftecrezioni au- 
mentate in seguito all' azione di un propinato iimedio^ sono più o meno 
noceroli al ripristinamento in salute dell' infermo. Essendo le malattie co- 
aiituite dal ainamico turbamento della forza vitale, conseguitato da pe- 
culiare alteramento nel modo dì essere dell' organbmo, eli effetti dina- 
mico-organici morbosi non sono suscettibili ad essere tolti mediante la 
sottrazione di qualsiasi organico materiale, ma unicamente possono dile- 
guarsi mercè una forza dinamica esercitata sull' organbmo. Quindi Hah- 
nemann a buon diritto considera come pregiudizievoli tutte le secreitioni 
accresciute per opera dei rimedii amministrati durante il corso di una 
malattia; e gli bahnemanniani le designano col nome di secrezioni ri' 
voluzionariej imperocché desse non fanno che indurre uno sconvolgi- 
mento nella organizzazione sottraendone dei materiali, e senza giovare ai- 
rettamente alla malattia, non possono che soltanto indirettamente a gua- 
rigione condurla. In conseguenza di ciò i settatori della omiopatia se 
veggono che la propinazione di un rimedio sia seguita dall' aumento di 
•qualsiasi escretiva secrezione, o avvenga ciò per non essere il medica- 
mento 1' omiopatico all' uopo voluto , ovvero per essere stato questo am- 
ministrato in troppa quantità, prescrivono tosto un nuovo farmaco che 
omiopaticamente aistrugga gli effetti secretivi del dapprima propinato 
medicamento. Ciò nuli ameno mi è noto che alcuni hannemannianl non 
ai rifiutano talvolta di chiamare in aiuto della omiopatia quei mezzi 
curativi sottraenti di che la medicina comune cotanto frequentemente 
H giova, e prescrivono perciò anch' essi^ sebbene raramente^ ai loro ma* 
lati la flebotomia e la purgazione. 

Siccome poi gli bahnemanniani non possono niegare il risultamento dei 
moltiplicatissimi fatti che offre quella clinica da essi detta allopatica ^ 
ossia la clinica comune, l' esito cioè spessissime fiate favorevole di quelle 
malattie curate per mezzo di umorali sottrazioni ; cosi si studiano essi 
dare di ciò una qualche spiegazione dicendo : che i medici allopatici , 
come che soliti a prescrivere più rimedii alla volta , ed insieme liunitt 
col cotanto famoso misce ^ ayviene che sovente nel numero ^ di questi 
«vvi anche quel rimedio indicato eziandio dalle norme omiopatiche. Men- 
tre adunque gli altri farmaci non omiopatici, dinamicamente turbando 
lo stato . della forza vitale e dell' organismo , promuovono delle secre- 
zioni rivoluzionarie ,^ e mercè di esse vengono eliminati dal corpo 
infermato , rimane in esso 1' omiopatico rimedio , del quale eliminatane 
«imilmenie meixè le accresciute secrezioni la quantità esuberante, la 
laiuima dose superstite «piega la sua peculiare azione omiopatica ed 



ss 

In aggiunta di (joanto Hahnemann ha notato circa Y at- 
tività degli atomi medicinali, ossia dei farmaci somma- 
mente attenuati, nella circostanza di agire i medesimi sul 
corpo lunano ammorbato, in aggiunta di ciò egli adduce 
puranco alcuni fatti che addimostrano aver luogo eziandio 
la cosa stessa nell' uomo in istato di sanità. V oglia Ella 
ranmientare ciò che da me poco sopra si accennava, come 
l'emanazioni odorose cioè non che gl'imponderabili maf* 
nifestanó sovente nell' uomo sano effetti rimarchevolissimi, 
ese trovano in esso una individuale suscettibilità sensitiva, 
ed un peculiare rapporto dinamico ; avvegnaché la quantità 
di materia la quale si rende causa lettrice dei turbamenti 
dinamico-organici, che insorgono per opera del principio 
odoroso, defia luce, del calorico, della elettricità e del 
magnetismo, sia una quantità di materia minimissima ed 
assolutamente incalcolabile. Lo stesso &tto sembra pure 

Sotersi applicare all' azione dei principii miasmatici, ossia 
i quelle materie anmiorbatrici qualsìensi coli' aria immi- 
schiate, ed i virus contagiosi, che sebbene introdotti nelr 
r animale economia, fisiologicamente costituita, in piccolis- 
sima ed impercettibile quantità, pur nuUameno svuuppano 
effetti morbosi rimarchevolissimi , semprechè cotesti agenti 
di malattia trovino nella maccliina umana una speciale dis- 
posizione ad esseme affetta. La quantità di materia , che 
s'introduce neU' organismo vivente mediante la puntui*a 
di un insetto, il morso di un rettile o altro animale venefico, 
e Taddentamento di un cane rabbioso, è pur piccolissima, 

omìopaticamente conduce a guarigione la infermità. Se aU' incontro neUa 
medicamentosa miscela , prescrìtta dal medico allopatico , non vi esiste 
quel farmaco dalla omiopatia commendato^ l'esito della malattia sarà 
incertissimo , per avviso degli hahnemanniani ^ e se per avventura sia 
questo favorevole, dicono essi^ che ciò ac<^ade più in grazia della p08<* 
sanza sviluppata dalle forze curatrici della natura^ di quello sia dall at- 
tività dei medicamenti che V arte ha voluto adoperare. 

Egualmente danno gli hahnemanniani la spiegazione di molti fatti eli* 
nici che loro presenta la medicina ordinaria o allopatica ^ quando che 
questa guarisce alcuni morbi col propinamento di quei farmaci^ che pu- 
re all' uopo prescritti sarebbero dalla medicina omiopatica^ ma che so- 
no stati allopaticamente amministrati, vale a dire in quantità ben mag- 
giore dell' atomistica. Sieno in ciò di esempio le curagioni dei morbi sì- 
nlitici, operate mediante l' uso dei preparati mercuriali, e le ottenutene 
felici guarigioni. Gli hahnemanniani ammettendo la verità del rìsulta- 
mento , e presumendo dame la spiegazione senza contraddire alle loro 
massime, fanno riflettere che in tai caso i rimedii mercuriali, amministrati 
a dose non omiopatica , promuovono una qualche secrezione, col di cui 
mezzo si elimina tutta la eccedente quantità di mercurio introdotto nel 
corpo dell' infermo', finché in questo ne rimane quell' atomb che baste- 
vole si rende ad agire omiopaticamente contro l'affezione venerea , e 
produrre i suoi omiopatici effetti guaritivi. 

3 ' 
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ma non manca di accagionare grandis^mo effetto morboso. 
Ma che più, soggiungono in proposito gli hahnemanmani, 
ma che più se anche le impressioni portate sul corpo uma» 
no in sanità da taluni agenti , nei quali resta esclusa ogni 
sorta di materialità , siccome sono le affezioni morali , i 
suoni disaggradevoli ed altre incongrue sensazioni, sono 
pur desse impressioni tali cui conseguitano notevolissimi 
vitali alteramienti 1 Veffs^a quindi, o sÌ£[nore9 che forse a 
buon diritto r Hahnemann ed i suoi legnaci si fanno ad 
ammettere nel corpo vivente animale la possibilità di sog-» 
giacere a gravi sconcerti deUa forza vitale e della organiz* 
zazione , anche mercè la possanza di quegli agenti nei quali 
la essenza di materialità è nulhtmente o poco valutevot* 
mente apprezzabile. Sembra quindi che gli Halmemanniani 
sieno in verità pervenuti a dimostrare, mediante ciò che 
avviene nell'uomo ammalato e sano, essere realmente pos- 
sibile che le sostanze medicamentose sviluppino effetti non 
isfuggevoli ai sensi dell' osservatore , indipendentemente 
dalla qualità materiale di esse, ma unicamente dovuti alla 
loro finamica fom (i). 

Tutto ciò che io nell'altra ed in questa mia lettera mi 
son fatto ad esporle, forma pressoché l'intiero complesso 
dei dogmi teorico-pratici costituenti la dottrina hahneman- 
niana colla quale, siccome avrà £Ua di già facilmente av- 
vertito, s'intende di stabilire non che dimostrare rispetto 
alla medicina curativa, la verità delle tre seguenti fonda- 
mentali proposizioni, i . La conoscenza delk reali mrtà 
guaritile dei medicamenti dev essere soltanto appresa 
dagli effetti che dessi s9Ìluppano sul corpo sanOj e si 
des^e osservare in qual rapporto il medesimo si tros^a ri' 
spetto ad ogni sostanza medicinaley aitanti di trosce^ 
ffliere quella che sia fruttuosamente capace ad operare 
la curasione di una data irifermità. 2. Un medicamento 
può solo condurre a guarigione quella determinata ma-- 

. (i) Fra gli scrìtti pubblicati dai seguaci deUa dottrìna hahaeman- 
HÌana, e tendenti a dimostrare che le infinitesime frazioni di materìe 
medicinali godono realmente di una notevole attività, per produrre nel 
corpo umano in istato di salute e di malattia rimarchevoli cangiamenti; 
fra cotesti scritti dei quali ho potuto far lettura, mi ha sembrato assai 
degna di considerazione la m emorìa compilata dal dott. Gross a Sull'or 
zione delle piccole dosi dei medicamenti, prescritte dalla Materia medica 
omiopatica. » Questa memoria contiene a mio avviso una serie di ragio- 
namenti e di fatti, che concorrono molto bene a provare il canone fon- 
damentale dell' Hahnemann, che. 1' azione dei riqiedii è qualitativa e non 
quantitativa. La Memoria in discorso è inserì ta neìVJrchiuio omiopatico, 
opera perìodica nello italiano idioma recata dal benemerito dott. Belluo« 
oiim (vedi fase. I. pag. So-y;. Lucca 1825.) 
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Jattìa naturale^ pia da^ncino simUe negli effètti e nel^ 
r apparato sintomatico a quello stato morboso medici^' 
ncue, che il riìfiedio è atto a produrre^ quando che sia 
introdotto nel corpo umano costituito in salute» 3. Tro* 
9ato a rapporto di maggior somiglianza possibile, tra 
gli effètti e sintomi del farmaco ss^iluppati nel corpo 
sano, e quelli prodotti dalla causa morbosa nel corpo 
ammalato j side\>e applicare il rimedio a dose infinitesi- 
7na; imperocché la possaJis^ guaritila dei medicamenti 
omiopatici svuoisi svalutare in ragione inversa della loro 
quantitativa materialità. 

Nel riandare coir occliìo sulla lettera con che Ella 
gentilmente mi pregava di redigere uno scritto , nel 
^uale fosse renduto noto tutto che alla medicina omiopa- 
tica si appartiene; veggo che V. S, mostravami eziandio 
il desiderio, che io avessi profferito puranco il mio giu- 
dizio sull' halmemanniana dottrina. Quanto di buon grada 
io mi sono prestato al soddisfacimento della di lei prima 
dimanda, altrettanto di malavoglia saprei adattarmi a sod- 
disfare la seconda inchiesta; imperocché il dare un giudi- 
zio intorno aduna dottrina qualsiasi egli è sempre un troppo 
ardimentoso imprendimento, e questo anche maggiore ad- 
diviene rispètto alla dottrina deU' Hahnemann, uomo chia- 
rissimo ed in tutta Lamagna sommamente venerato , cui 
non vorrassi niegare molta profondità d' intelletto* ed acu- 
tezza d'ingegno, pregi die siflTattamente rifulgono nello 
inventore deu omiopatismo, in modo che sarebbe per me 
impossibile di accrescerli o menomarli mediante un giudi- 
zio che io potessi sulla dottrina di lui pronunciare, v^ono- 
sco mio signore di avere ali troppo deboli per sostenere 
un volo cotanto sublime : permetta quindi che io mi astenga 
dal giudicare l' halmemanniana omiopatia ; ma voglia piut- 
tosto aggradire che io le riferisca quanto si è da me os- 
servato cu'ca l'applicazione di cotesta medica teoria in pra- 
tica (i). Persuaso che un medico animato dallo zelo di 

(i) La dottrina di Hahnemann ha dovuto fino dal suo nascimento 
soggiacere a grandissime varietà di fatto^ al pari di ogni altra medica teo- 
ria. Ha essa dottrina contato già fra i medici alcuni partigiani fanatici , 
che si sono dati a ciecamente abbracciarla; alcuni oppositori, per altro 
flistema prevenuti, i quali si sono studiati ad imperiosamente conquiderla 
ed alcuni neghittosi apatisti cni stupidamente non è piaciuto conoscerla. 
In quanto a me protesto ili non appartenere ad alcuna di coteste tre 
classi di medici. Non ho voluto farmi seguace della dottrina di Hahner 
inann, perchè io non sono stato mai proclive a giurare sui dogmi di al- 
cun medico sistema; perchè amantissimo di professare un ragionato ec/er- 
ticismo in medicina; e perchè tutte le teorie e dottrine mediche sonosi 
alla lor volta sempre appresentate ai miei sguardi, siccome più o men» 
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promuovere il perfezionamento dell' arte sua e di gioraré 
alla egra umanità^ debba farsi ad imitare Y ape industriosa, 
la quale operosamente vagando di fiore in fiore trae da 

sfornite di saldi precetti, ond' essere di un modo esclushro ed in tota*» 
lità bene applicabili alla pratica. Ho costantemente risguardato un si- 
stema medico sotto 1' aspetto di un artificioso coordinamento di pensieri 
che spesso non segue le tracce segnate dalla natura, e nel craale ri dot- 
trinante pone sovente ogni studio, affinchè lo ingegno travolga i fatti, 
la immaginazione oscuri la verità, ed il ragionamento rafforzi 1' errore. 
Gli è pur giuocoforza persuadersi che alla medicina mancano gli ade*> 

Suati e necessarii elementi per elevarsi al ran^o di scienza dimostrativa, 
lotesta medicina, che vuoisi definire per la scienza dell' uomo fisico, ha 

efor-» 
deUa 
guarìtiva dei medicamenti. A loro 
malgrado i medici dovranno pur confessare di non conoscere tuttora, 
tanto quanto all' uopo abbisogna , il come ed il perchè 1' uomo vive, il 
come ed il perchè sano si conserva, il come ed il perchè ammala, ed il come 
ed il perche infermato guarisce. Tutto ciò non fu a noi che imperfettamente 
appalesato dalle antiche dottrine; ^on ce lo mostra convenevolmente 
veruna delle odierne ; né 1' hahnemaenniana tampoco è in grado di ve* 
racemente manifestamelo. Quello però che vi è di tenebroso in medicina 
può esser alouanto rischiarato dalla luce dei fatti: questi allorché nu« 
merosi, quando che bene osservati, e dopo che fusi per cosi dire insie- 
me nel crogiuolo deUa sperienza, onde formarne un omogeneo compo- 
sto, e scevrarlì da quella scoria da che fossero per avventura imbrattati, 
possono fornire il materiale atto alla costruzione di una manco istabile 
medicina: ed a me sembra che le sorgenti più pure dalle quali scaturir 
debbono cotesti fatti sieno le investigazioni dell' anatomia umana e com- 
parata, i risultamenti della fisiologia sperimentale, le organiche altera- 
sioni mostrate dall' anatomia patologica , i costanti fenomeni appalesati 
da talune determinate cause morbose, gli effetti sempre identici ottenuti 
dall' azione di certe sostanze medicinali , e le. reiterate osservazioni cli- 
niche senza prevenzione praticate. 

Gomunquemente però, tornando al proposito, non ho io volato farmi 
oppositore dell' Hahnemann perchè, relativamente aUa medicina, colui 
cne dassi a combattere un sistema colla sola forza del raziocinio, penso 
che segua il concetto di quel notissimo verso ovidiano « Incìdit in Scy^l^ 
ìam eupiens euitare Chaiybdim » ciò che vai quanto dire che tenta di- 
struggere r impero di un errore, per innalzar forse il trono ad un altro, 
per avventura non manco pregiudizievole al conseguimento dell' utile 
scopo cui mira 1' arte salutare. Posto adunque che i medici hahneman- 
niani chiamano chiunque altro, che renitente non solo, ma contrario si 
mostra eziandio per l'omiopatismo, a comparire innanzi al tribunale della 
sperienza, io sono di avviso che niun medico coscienzioso, filantropo, e 
zelatore pel perfezionamento dell'arte ippocratica, e pel bene delregra 
umanità, dovrà rifiutarsi ad un tale appello; imperocché il proclamare 
la verità della omiopatia^ ovvero all'obblio condannarla, dipende soltanto 
dalla verificazione dei fatti. Sarebbe a ciò mestieri che ogni medico sa- 
pesse per poco tempo rendersi quasi dimentico di quello che apparò nelle 
scuole ; volesse spogliarsi di qualunque preoccupazione dell animo ; e 
dovesse infingersi come nuovo e forestiero nel regno della medicina, per 
potere adequatamente istituire delle osservasioni e delle sperienze omio- 
patiche, e fame di poi conoscere con fedeltà e candore gli ottenuti ri- 
sultamenti. Per questa via soltanto si perviene a decidere sulla sorte di 
un nuovo sistema. La omiopatia (scrive un omiopata francese) èjìglia 
della sperienza e la madre ne i^e^ia sui destini. 

. Da ultimo non ho io voluto sprezzare a tal segno la dottrina di Hah- 
nemann, fino a crederla immeritevole di formare l'oggetto de' miei sludii» 



Ognuno il cereo materiale per k costruzione dei fetri, ed 
il dolce succo che deve alimentarla; ho sempre ayyisato 
che da quijsiasi dottrina, sistema e teoria di medicina fosse 
possibile dedurre alcuna utilità per Y oggetto pratico della 
scienza. Egli è perciò che anche la dottrina di Hahoemana 
ha formato a suo tempo Y oggetto delle mie occupazioni, 
ed ho OTOcurato sperimentarne i precetti al letto dell' in-- 
fermo. £d ecco come in brevi accenti mi faccio ad indi- 
carle il risultamento delle mie cliniche sperienze omio- 
patiche. 

Premessa un' accurata lettura delle opere di Hahnemann, 
e ricevuta da un mio' carissimo collega ed amico, che avea 
visitato la clinica omiopatica di Napoli, una qualche più 
particolare istruzione, non che una certa quantità di me- 
dicamenti preparati giusta le rególe della omiopatia , mi 
diedi nel 1 83o a curare omiopaticamente alcuni anunalati, 
la infermità dei ouali non era di tal carattere, che come 
suol dirsi pericutum est in mora. Di fatti Y individuo die 
formò il subbietto della prima per me istituita curagione 
omiopatica fu una giovane stravagantemente convulsionaria, 
emaciata, mancante da gualche tempo de' suoi mensili tri- 
buti, ostruzionaria ed m istato di generale malessere. I 
sintomi morbosi pfl^ti da cotesta giovane furono molti e 
variatissimi ; ciò nullameno l'esatto esame dei medesimi 
potè condurmi ad una prima prescrizione omiopatica di un 
rimedio il cui quadro smtomografico sembrommi che pre- 
sentasse la maggior somigUanza col treno sintomatico della 
infermità. L' eletto del propinato farmaco si fu di variare 
alquanto la sintomatologia del morbo, variazione che m' in- 
dusse a prescrivere altro rimedio, a ritornare di poi al- 
l'uso del primo, e quindi al propinamento di altri, deter- 
minati sempre dal confronto dei sintomi, fino a che, dopo 
circa tre mesi di omiopatico trattamento l' inferma tro- 
vossi contenta del suo stato, ed a me pure sanbrò baste- 
volmente ripristinata in salute. Mi è d' uopo avvertire che 

e fino a volerne affatto ignorare i principiL Ella è «tata sempre mia 
massima immutabile queUa che ogni medico sia nel preciso dovere di 
|>rendei« una eèatta cognizione di onialsiasi sistema di medicina^ che 
'vassi di tempo in tempo divulgando. Lo avere adequata contezza di tutto 
ciò che all' arte o scienza propria si appartiene^ ridonda sempre a grande 
•avvantaggio dì chi V una o 1' altra coltiva; imperocché ogni nuova dot- 
trina può «onteneve^ e spesto contiene ^n fatto alcunché di utile, di 
buono, di {>rofittevole all' oggetto pratico. Ed io mi lusingo che cotesta 
verità sarà per mostrarsi assai patente, rispetto all' hahnemanniana dotr 
Iffiita, per quello che mi fa«ò in appresso ad esporre. 



38 
la paxieDte mostrò avere grandissima lincia in me e nelle 
mie medicine; osservò scrupolosamente auel regime di 
vita con che gli hahnemanniani voglic»20 cue sieno igieni'» 
camente trattati gli infermi; seppe wocurarsi la, più pos^ 
sibile laranquiUità di animo durante la cura, e poclii mesi 
dopo il termine di questa sposa e madre addivenne (i)« 

(i) Quanta parte abbia nel felice riuseimento di ogni curagione il re- 
gime igieniéo degl' infermi ^ fìi ampiamente dimostrato dai niedici delle 
precedenti età> <w Hahnemann ha saputo aaaai bene valersi dei loro in^ 
legnamenti^ siccome a noi lo appalesano quelle norme da esso lui pre- 
•critte^ per regolare gli ammalati sottoposti ad un trattamento curatiro 
omiopatieo, in ciò che riguarda il yitto e tutt' altro igienico mezzo. 
Cnedo quindi eastr merito dell'opera lo indicare in questa nota quelli^ 
che gli hahnemanniani sogliono usare in proposito. 

Ricordano essi dapprima che gì' infermi^ omiopatieamente trattati, gio» 
▼andosi soltanto di medicamenti amministrati a dose atomìstica, devono 
cautamente evitare che gli effetti non ne sieno dileguati dalla possanza 
di qualunque fisico agente, o di qualsiasi causa che affetti la forza vitale 
e r organismo di un modo aliante notevole. .Conseguentemente sono da 
esdudersi, giusta i precetti di Hahnemann, dalla orainaria cibazione dei 
malati tutte quelle materie alimentari che godono di odore e di sapore 
assai sensibile, siccome sono i cibi acri, amari , acidi^ salsi , aromalià, 

Sìritosi, ed in generale irritanti, e che sieno in somma di qualche ben- 
[è lieve potere medicinale fomiti. Gli è perciò che durante le curagioni 
omionatiche devono gl'infermi astenersi^ a modo di esempio, dall' usare 
nel di loro vitto i ramolacci, i capperi, i peperoni, la senape, 1' aglio» 
gli erbagjifì cicoriacei, V aceto, l' agro di limone, le frutta acide, i salu* 
mi di ogni sorta, i formaggi piccanti, il pepe, i garofani, la cannella, la 
noce moscata, il sedano, l' anisi , il finoccnio, l' erbuocie odorose, il thè, 
n caffé» il cioccolatte, il vino, il rosolio, il rhom, il punch, e via discor- 
rendo. Di fatti ognuna delle ricordate sostanze, ed altre che pur potreb- 
bero air uopo accennarsi, sono tali da potersi risguardare non tanto co- 
me nutritivi alimenti, quanto come veri rimedii ; poiché desse irritano 
•pedficamente, e per propria elettivita di azione , taluni sistemi organi- 
€ij apparati ed organi della macchina umana; alterano più o meno l' e- 
sercizio di talune organiche funzioni; turbano l'andamento delle secre- 
siom, ed aumentano sovente la quantità delle normali escrezioni. A buon 
diritto adunque vogliono gli hahnemanniani che il vitto di qualuncj^ue 
infermo, affidato alla loro cura , sia semplicissimo , e costituito da cibi 
nutritivi si ma d' altronde sanissimi; e ciò soprattutto allorquando i ma- 
lati sieno affetti da una acuta e grave infermità, non che quando si vo- 
glia istituire qualche delicato e decisivo esperimento , per esplorare la 
Sossanza di un qualche omiopatico rimedio. Né si creda, con ciò che 
[ahnemann prescrive intomo alla dieta omiopatica, voler egli che i ma* 
lati non si debbano convenevolmente alimentare e nutrire. Il fondatore 
dell' Omiopatismo permette che ogni infermo curato con le medicine 
omiopatiche, possa entro i dovuti limiti cibarsi di carne salubre, di latte, 
di giuncata, ai formaggio recentissimo, di butirro, di uova, di paste non 
fermentate, di sostanze farinacee come riso, farro, semolino^ patate, casta- 
gne , di pesce freschissimo e di qualche pianta erbacea cotta , che non 
abbia però qualità medicinali , come borragine, bietola, zucca e simili. 
Nel trattamento curativo delle malattie acute la cibazione dev'essere 
sommamente parca , e costituita da brodo , da torli à' uovo , da farri- 
cello, e dalla bevanda di acqua sempliòe o zuccherata, ovvero emulsio- 
ne di gomma arabica, e dei semi delle piante cucurbitacec, come melo- 
nCj zucca e cocomero. Nella curagione dei morbi cronici, dopo propinata 
i' omiopatico medieamento, vuole Hahnemann che il paziente si asten- 
ga pei primi tre o quattro giorni dal vino e dalle frotta ; passato però 
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L* eàSb di qiielMo primo tentativo m' incoraggi ad inp 
trapi€9idere altre curagioni (»niopatiche tli alcune malat* 
tie d' indole nervosa^ più o meno antiche, in sc^getti di 
vario sesso ed età, trattate dapprima per aitri memd con 
differenti metodi carativi , e contro le ({uali furono da me 
prescritti diversi omiopatici medicamenti. Le mie intrapre* 
m furono seguite da svariato successo; imperocdiè alcuni 
mudati s incamminarono alquanto verso salute, altri res^ 
ronsi pressoché stazionarii nella loro infermità, ed altri o& 
£&ono un deciso miglioramento. Debbo eccettuare dal 
numero di cotesti ammalati un giovanetto quasi trilustre., 
affetto da^lessia, e che soggiaceva ogni giorno a tre o 
quattro accessi di mal caduco : impiegai air uopo ed al*- 
ternativamente la brionia^ il cupro ^ lat belladonna , co» 
iiiéckè tali rimedii mi venivano indicati dalla varietà dei 
Abitomi dd minrbo. Le mie prescrizioni però restarono in* 
fruttuose , perchè la infermità non mi orni giammai alcu^ 
no benché neve grado di miglioria nel suo, a altronde gra* 
ve, andamaito. Mi fu forza perciò rinunciare alle sperane* 
se condrite in questo caso sutta (efficacia ddla miedicina 
• . . ' • 

'^oetto perìodo di tempo » amm^ie chepoesaberereil malato un peeodi 
tìdo di Duonissima qualità ^ ma molto inacquato , e cibarsi - di qualche 
fratto ben maturo^ ed unicamente dolce. Se l' indiyidno affetto da ero* 
skiea infermi tà> € sottoposto all'ombpatìeo cnrxtiTO trattamento, abbia 
V abitudine di bere il caffè, puossi a questa bevanda sostituire una po«- 
zione foimata con la bollitura dei semi del cacao, ó dell' orco\abbruslo- 
lati a guisa del caffé stesso, lì condimento dei cibi hahnemànniaai ^tete 
essere limitato al solo barro e sale , ed in q«eì paesi ore si mkn^ .àf 
butirro, può ammettersi un condimento formato da poco grasso ,di ani« 
mali, fresco bensì e privo di ^alsiasi odore ingrato: anche T'olio Òì 
oliva doleissimo , ed usato con molta parsimoiua pnò \aÌeiKfa.ttéiidìfe 
talune pietanze: da ultimo ^ ammalati èduopo usino sempre par|iiii|ie<itp 
del vitto, e non si approfittino tanto frequentemente dello zucchero e 
dei cibi di che esso fa parte. ' * ' 

L'igienico trattamento degl'infermi omiopatioaraente curati non dffe 
limitarsi alla sola regolarità nel vitto, ma fa mestieri guarentirli eziandio 
dalle altre cause che turbar potessero V azione guarìtiva degli omfopati^ 
medicamenti. Qiundi è necessario che l'ammalato procuri di evitak^ 
l'azione del calore soverchio e del freddo troppo intenso; non s^ l^^ff 
in uno stato sedentario ed inerte, specialmente chiuso di continuo «n 
una stessa camera; non ecceda nel sonno, sejprattotto dopo il praiifeo; 
si astenga dai piaceri di venere, non c^ dalla lattinra . di libri. GÌ8C|»»I| 
non si dia in preda alla collera; scansi l'occasione di soffrire qualsiasi 
dispiacere; non affatichi di troppo le intellettuali facoltà; e rispetto alle 
donne é dnopo che sospendano lo allattamento durante una omiop atica 
curagione. Oltre a ciò ^li hahnemanaiani proibiscono ai loro malatjij^i 
portare in dosso profumi , sostanze odorose di ogni sorta, di nettarsi i 
denti con polveri aromatizzate, ed in qualsiasi modo medicinali. È per 
ullimo vietato l'oso del tabacco da naso e da fumo, qualora sia possibile 
che l' abitudine * degF infermi si possa prestare a cotesta proibizipne» 
^in caso contrario il tabacco da naso potrà moderatamente concedersi^ 
'non mai perà quello da fumo. 



omic^ltca, e dirigere la mia cura gutsbi grinsegnaméi^ 
<]ella medicina ordinaria; e rammoito che Tii^ rettorato del 
biadi Prussia {idroferrocianato di potassa) fxihmse^xjÀr 
tato da qualche buon risultamento ; imperocché Y epilettico 
passò circa due settimane in calma, la quale per non essere 
«tata tanto durevole quanto desiderava il paziente , questi 
perdette in me sua fidanza, non si valse altrimenti dell'opera 
mia, si diede in numo di un empirico, e mi è noto che do- 
po qualche tempo trasse l' ultimo respiro sotto un accesso 
di epilessia. Non pago di avere ponderato T omiopaùsmo 
sulla bilancia che mi of&ivano le croniche malattie nervose, 
volli apprezzarne il valore coir applicazione al trattameaaio 
di qualche acuta infermità. Ricorao in proposito che pre- 
sentatisi a me due individui giovani robusti ed attaccali^ 
dà gonorrea sifilitica , fu da me prescritta la canape « 
la thuja occidentale^ rimedii conm^ndatìssimi dagli 
hahnemanianni ; ma perchè la mia prescrizione tornò af- 
fatto inutile all'uopo, fui costretto a procurare la gua*- 
rigione del venereo ammorbamento con quei rimedii ohe 
sogli(»io comunem^ìte impiegare contro la malattia in dis^ 
corso. E circa le affezioni veneree tornami pure a me- 
moria di non avere osservato alcun effetto guimtivo dalla 
propinazione delle dosi omiopatiche di mercurio iu tre 
casi di lue ccmfermata, per la qual cosa mi vidi obbligato 
ad impiegare il farmaco stesso , ma in quella maniera e 
quantità dalla medicina comune volute. Destavasi in me 
gran desiderio di cimentare la possanza dell' omiopatismo 
contro le malattie febbrili, e volu perciò in due casi di febr 
fere intermittente usare la medicatura omic^atica. U primo 
di tali';casi mi fii offerto da una giovane, che avendo di- 
morato per qualche tempo in luogo paludoso^ fu attaccata 
da'febbilè terzana ; ma che dopo due accessi abbandonando 
il priiiipidoniicilio, portossi a respirare aria pura in suolo 
levato ; il terzo accesso febbrile manifestossi nuUaméno, 
ied io fili chiamato a visitare la inferma al momento in 
che si Covava essa sotto i patimenti destati dal periodo 
del freddo : Y esame dei sintomi mi condusse alla preserie 
zione della noce vomica ; e dopo un altro . accesso che 
iu alquanto minore trovai una indicazi(Hie per la ip^ 
cacuana; nullostante si affacciò pure un tèrw accesso, du- 
rante il quale amministrai la caméniUla , che fu l'ul- 
timo rimedio di che io dovessi abbisognare; imperocché 
la terzana non più fece comparsa. Tale non fu peraltro 
r esito di una febbre quartana , che volli curare omiopa-* 
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ticame&te in un gioTuie robusto e di loderole cosiitn* 
tione. In questo caso i sintomi della malattia reclamayano 
r uso del coccolo di ìwante^ e quindi deUa ignazia. Gli 
accessi febbrili però mostrandosi né vinti ne moderati, mi 
indussero ad abbandonare la medicatura omiopatica , ed 
appigliarmi al consueto trattamento curativo, stabilito sulk 
prescrizione della china ; e ricordo come nel caso si mo- 
strò senza effetto U solfato di chinina^ e come la febbre 
fosse da me guarita coli' uso di una infusione della cor^ 
Uccia peruviana preparata con acqua leggermente acidu« 
lata dall' addo idrociorico. Finalmente riandando sui fatti 
pratici relativi alla medicina omiopatica, e da me osservati, 
mi sovvengo di avere anche omiopaticamente curato una feb- 
bre infiammatoria non grave, cne assaliva una giovane in 
seguito di soppresso traspiro: e di aver prescritto dapprima 
t aconito j il qual farmaco sembrò avesse menomato alquanto 
la intensità detla malattia; e rammento che passate ventiquat* 
tr' ore dalla ingestione ddi rimedio, ebbe luogo un' abnou'* 
devole scarica di materie fecali gialloverdastre. I siatomi sao 
cessivi del male indicavano l'uso del rhus radicanSy e quin« 
di ddla pulsatilla^ né in tal caso fu d' uopo di altri medica* 
menti , poiché la malattia cessò totalmente e stabilmente. 
Dopo ciò che ho indicato, circa le mie proprie sperien« 
ze cliniche sulla medicina omiopatica, vedrà Ella con age- 
volezza come il risultamento deUe medesime tale non sia 
da ispirare un' assoluta e positiva confidenza sulk efficacia 
ed utilità delle curagioni stabilite sopra le basi dell' omio- 
patismo ; e troverà Ella eziandìo nell' esito de' miei omio* 
patici sperimenti la più forte fi'a le ragioni per le quali ho 
voluto 10 dispensarmi dal giudicare la dottrina di/lHahn^ 
mann ; imperocché sendo io privo del valevole appoggio 
fornito dai fatti clinici positivi, che relativamente/ ad ogni 
medica dottrina sono i soli che valgono a solidamente fon- 
darla, io doveva ristarmi dal ju'offerire sul sistema omiopati- 
co un mio qual si fosse definitivo giudizio. E di vero if^uo- 
cesso de' miei tentativi, mi é pur forza confessarlo ingenua- 
mente, ha contribuito non poco per mantmere l'animo mio 
sospeso ed incerto intomo all'ammettere o rigettare le terar 
peutiche massime hahnemanianne ; ovvero nd doverne ri- 
guardare una più vera dell'altra, e più facilmente applicabile 
alla pratica. Egli é perciò che facendomi a dire la pura e 
schietta verità, mi tia sembrato che il desumere la radica- 
zione curativa in seguito dello istituito confronto di somi- 
glianza in i sintomi medicinali e morbosi stabilisca un pr^ 
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«etto ammussibUe e tale da potersi s^mre non raramente 
nella pratica ; ma d' altronde il mio mtelletto parmi che 
siasi s^empre rifiutato ad essere tratto nel convincimento » 
che le atomistiche frazioni dei rimedii fossero idonee a pro- 
durre grandi effetti curativi. Quindi mi cadde in pensiero 
di da^e alle mie cliniche sperienze sulla omiopatia un altra 
direzione , che in parte dai dogjoii di essa dottrina si di- 
lungasse. D mio animo concepì adunque la idea d' intra- 
prendere un (gualche trattamento cwativo, seguendo i prin- 
£Ìpii dell' omiopatismq per ciò che riguarda la legge dei 
simili y e riandando suu orme della ordinaria medicina , 
detta dagli hahnemanniani allopaticaj per ciò che ha rela- 
zione alk quantità propinabile dei medicamenti. A sog- 
Setto delle mie novelle sperienze ho trascelto alcuni indivi- 
ui affetti da malattie nervose, comechè quelle da permet- 
tere al medico qualche novello metodo di cura, senza pe- 
ricolosamente nuocere all^ infermo, e comechè quelle la cui 
curagione si parte quasi sempre da indicazioni desunte da 
malsicuri criterii ^ e sovente fallacissimi ; di maniera clie 
può in realtà esclamarsi quid tentasse nocebit? Conseguen- 
temente a tutto ciò mi si offrirono certe nevrosi, a trion- 
fare delle quali andava io impiegando alcuno di quegli ac- 
creditati metodi curativi, che assumono il fastoso epiteto 
di razionali; ma poiché questi mi si mostrarono infruttuosi, 
divisai affidarmi all'ancora salutare della omiopatia, per 
rendere manco instabili le concepite speranze di guarigio- 
ne. Mi compiaccio perciò di rammentare in proposito, co- 
mechè fosse da me curato un uomo, cui per ignota causa 
«rasi rivolto Y occhio sinistro verso la radice del naso , e 
restando durevole cotesta innormale posizione, faceva sì che 
l'individuo vedesse gli oggetti duplicati. Cotesto sintomo, 
che nel medico linguaggio direbbesi diplopìa^ reclamava di 

Ser sé solo, a seconda delle omiopaticne indicazioni, V uso 
el rhus radicans ; un tal farmaco era pure voluto dagli 
altri sintomi che accompagnavano l'afi^ione primitiva : eb- 
bene, l'accennato rimedio, propinato alla dose in cui suolsi 
ordinariamente prescrivere, apportò dopo circa una doz- 
zina di giorni il desiato scioglimento della convulsiva ocu- 
lare contrazione. Del pari anche una donna, che mi offrì 
una malattia non tanto dalla precedente dissimile, guarì 
coli' uso dello stesso medicamaito, la cui scelta fìi da me 
fatta seguendo le norme omiopatiche. Altro individuo assai 
molestato da dolore di capo, da moti vertiginosi e da al- 
tri sintomi 5omiglievoli a qudli della belladonna, fu da 



me guarito impiegando all'uopo ¥ estratto di ^esta pianta, 
amministrato a wse comune, e per più giorni consecutivi. 
Un terzo paziènte che grandemente soflriya per una tosse 
nervosa sonbcativa, la quale aveva qualche punto di analo- 
gia col così detto croup , restò sanato con la prescrizione 
che io feci ali* infermo dd solfuro calcareo^ rimedio che 
pur mostravasi convenevole all' uopo pei sintomi osserva- 
ti, giusta la scuola della omeopatia. Una donna isterica la 
qude negli accessi offriva un quadro sintomatico assai si- 
mile a quello, cui la noce vomica dà origine allorché pro- 
pinata a sano individuo, ottenne la guarigione dell'inco- 
modo e strano isterismo con la ingestione diuturna e reite- 
rata di alcune gocciole di alcoolica tintura di noce vomi- 
ca , propinata sempre in quantità gradatamente aumentata. 
Uh' altra donna infine soggetta dd pari ad altra strava- 
gante isteria, che rinnovavasi a determinati periodi, trovò 
salute nella prescrizione da me fattale della ignazia amarai 
rimedio che alla sintomatologia del male omiopaticamente 
benissimo si addiceva. Sarebbe mia vivissima brama, o si- 
gnore , che altri medici si dessero ad intraprendere consi- 
mili curagioni, siccome io ho praticato, trascegliendo cioè 
i rimedii colla legge dd simili , ma prescrivendoli nella 
quantità e nella maniera voluta dal comun modo di me- 
dicare; il che vai quanto dire, servirsi della omiopatia pel 
soddisfacimento deUa indicazione curativa, e dell'allopatia 
pel propinato dei farmaci. E sarebbe del pari mio caldo de- 
siderio che gli esercenti dell' arte salutare si studiassero a 
seguire cotesta pratica ^ specialmente contro le malattie 
nervose delle quali, mi piace il ripeterlo, è sempre oscura 
la diagnosi, più incerta la prognosi, ed incertissimo il modo 
con che trarle a guarigione (i). Né manco a mio credere 

(i) Se legge di brevità lo avesse conceduto, mi sarei dato a riferire 
altri diversi casi morbosi^ risguardanti malattìe croniche non febbrili, 
di oscura diagnosi e di svariata forma^ contro le quali è stato da me 
adoperato un metodo di curagione stabilito sulla omiopatia^ perciò che 
appartiene al modo di prendere la indicazione curativa, e basato sul» 
1 allopatia o medicina comune, perciò che ha rapporto al propinamento 
dei rimedii. Accennerà soltanto che questi sono stati da me sovente 
usati sotto quella forma di preparazione voluta dall' Hahnemann; impe* 
rocche trattandosi di piante medicinali nostrane, ho impiegato le tintuit 
hahnemannianey costituite dal mescolamento del succo tratto dal vegeta- 
bile fresco, e dell'* alcool ; né debbo tacere che coleste tinture mi hanno 
sembrato sviluppare un' azione medicamentosa più sicura ed eificace, in 
confronto agli estratti o tinture medicinali comuni. E veramente di 
tutta intiera questa mia pratica non ho io avuto ragione a dolermi , 
ppiché spesso un esito felice ha coronato i miei tcnlalivì. Egli é perciò 
àit io mi ìaccìo novellamente a pregare col più caldo xelp tutti que|$)| 
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tornerebbe a Vantaggio detta medicina, se i cultori ddlla 
medesima si facessero a verificare in pratica quanto Hah- 
nemann teoricamente stabilisce circa la origme, natura , 

esercenti l'arte salutare^ i qaali pieghevoli di animo e sfomiti di prevenzio* 
iie^ altra mira non abbiano che qaella di giovare alla umanità sofferente, a 
siffatti medici mi rivolgo; affinchè vogliano aver essi la compiacenza di 
ripetere i miei clinici esperimenti giovandosi, nella medicatura di talune 
infermità, dell' omiopatismo e dello allopatismo insieme associati. Cotesto 
assodamento però stimasi per me inutile, quando che si volesse porre 
in opera nel trattamento ai auelle croniche malattie pervenute al gra- 
do d' incurabilità, in ragione aella esistenza di tali organici alteramenti, 
che si oppongono a qualsiasi tentativo dell' arte, e contro i quali niona 
medicina è valevole; né da tanto io estimo tampoco la omiopatia, in 
onta de^li esagerati prodigii guaritivi, che per essa ottenuti si narrano. 
Bel pan sono di avviso, che frustranea si renderebbe 1' associazione 
della medicina omiopatica con l'allopatica, ove si • tratti di curare gli 
acuti morbi , a guarire i quali 1' ultima di coteste medicine, avveduta- 
mente, prudenzialmente ed ecletticamente praticata, ha in sé mezzi 
abbastanza valevoli onde raggiungere la meta desiderata; e di vero 
ninno potrà niegare che nel trattamento curativo delle malattie acute, 
anche la medicina comune o allopatica, nello stato in che dessa trovasi 
ai giorni nostri, ottiene nella pluralità delle circostanze felici risulta<*> 
nienti. 

Torno quindi a ripetere che nelle malattie croniche, (purché non 
organiche ) come le più difficili a guarirsi si debba tentare l' applicazione 
della legge dei simili. Hahneipann nell'avere! fatto conoscere molti casi 
morbosi^ nei quali la indicazione curativa desunta da cotesta legge dei 
simili riesce bene all'uopo profittevole, potrebbe forse averne mostrato 
eziandio la strada da seguirsi nel trascegliere i medicamenti convenevoli 
a guarire le croniche infermità, senza calcare unicamente il sentiero 
dell' empirismo, siccome pur troppo avviene non raramente. Certo è che 
allorquando i medici si trovano per loro mala sorte addentrati nell' in- 
tricatissimo labirinto dei cronici morbi mancano anche di presente del 
vero filo di Arianna onde uscirne felicemente, quindi non male a propo« 
sito tutto giorno si esclama che i cronicismi formano l'obbrobrio della 
xaedfciKa; ma potrebbe ben essere che Hahnemann fosse pervenuto a 
ritrarla da onta siffatta, mercé la dimostrata verità del canone sinùlia 
stmitibus, il quale se non è applicabile a rimuovere tutti gli umani 
morbosi soffenmenti, potrebbe pur esserlo rispetto a talune croniche 
infermità contro le quali sia da tentarsi l'uso di quei farmaci che hanno 
la possanza di sviluppare nel corpo sano un' apparato sintomatico simile 
a quello che osserviamo esserci rappresentato da quelle malattie croni- 
che^ di che vogliamo procurare la guarigione, lo porto fiducia che ciò 
sia nel numero dei possibili, e frattanto alcune mie osservazioni raffor- 
zano cotesta fidanza.* potrei però essere stato tratto in inganno da certe 
apparenze; potrebbero le ottenute guarigioni essere stato l'effetto di 
tutt' altra causa, fuori che della possanza guarìtiva dei prescritti rimedii; 
e potrei da ultimo avere io creduto di vedere la esistenza reale di un 
corpo, quandoché in vece non esistevane innanzi a miei occhi che 
1' ombra. Gli è anche per queste ragioni che io insisto, affinchè sieno 
praticati da Altri quegli sperimenti che io ho di già istituito, curando cioè 
talune malattie coli' impiego di certi rimedii determinati dalle norme 
della omiopatia , ma prescritti nella dose voluta dall' allopatia o me- 
dicina ordinaria. 

Sembrami che sia in acconcio di quivi far conoscere, come attualmente 
il dott. Gebel, medico nella Slesia prussiana, segua nel trattan^ento 
curativo delle malattie una pratica direttamente opposta a quella che 
io ho seguito e ehfc attrai propongo; imperocché cotesto clinico cura 



4« 

e curativo trattamentp ddle malattie Croniche, le <]«ah vuole 
«gli considerare siccome tutte ingenerate e sostenute dal- 
l' affezione psorica o rogna, dal morbo sifilitico o lue pe* 
nerea, e ddla malattia dei condilomi o sicosiì quindi sta- 
bilisce che contro ogni cronica inferocita impiegare si debba 
un metodo di cura basato sull'uso dei rimedii antipsorici^ 
antisifilitici ed antìsicosici j avvertendo che questi ultimi 
raramente occorre di adoperare. Sappia ora Ella, che io 
mi son dato a praticare anche su questo punto di clinica 
qualche osservazione, imprendendo a curare taluni oscuri 
e svariati morbi d'indole cronica, mediante l'impiego 
dello zo^^ della dulcamara j del mezereo j della beluz" 
dorma j della saha^ del mercurio'^ e soprattutto ho usato 
il primo ed ultimo di questi medicamenti nella curagione 
di alcuni cronicismi, a guarire i quali erano riusciti vani 
altri farmaci. Talvolta ho pure usato lo zolfo ed il rater- 
curio insieme riuniti valendomi ài^ etìope minerale o 
protosolfuro di mercurio sempre amministrando lo anzi- 
detto medicamento ( d' altronde comniendato eziandio dalla 
medicina comune ì aÌDia dose ordinaria. I tentativi di questo 
genere, pei le molte fiate istituiti hanno avuto un.' esito , 
se non sempre felice, spesso almanco lodevole. 

Ora che 1k> dato a Lei contezza del risultamento avuto 
dalle mie sperienze omiopatiche, mi piace dar termine a 

Juesta lettera col mostrarle^ che se anche Y hahnemanniana 
ottrina non racchiude in sé stessa dei precetti utilmente 
applicabili aUo scopo guaritivo, essa può valere nullameno 
ad illustrare su vari pimti la medicina comune, non che 
ad apportare a questa lodevoli avvantajggi. Con quanto 
sarò io per esporle potrà Ella persuadersi, che il vero me- 
dico senza farsi seguace di alcuna dottrina esclusiva deve 
saper trarre partito da ognuna, e senza vagheggiare più 

3uesto che quel sistema di medicina deve mirare a togliere 
a o^uno ciò che vi è di buono e di utile pel pratico 
esercizio dell' arte medica; gli è di tal guisa operando che 
questa pervenir possa al suo maggior grado di perfeziona- 
mento. Anche alia medicina può bene applicarsi quanto il 
chiarissimo Cesarotti, ragionando sul mento delle lingue , 
sentenziosamente scriveva: cotesta gara di lingue^ co^ 

• 

le infermità di ogni genere^ desumendo la indicatione curaiiya dietro la 
Ugge dei eonlreff'ii, e prescrive i medicaménti a dosi atomistiche; il che 
mostra esser egli alieno dalla dottrina hahncmanniaDa in ciò che con- 
cerne la scelta dei rimedii^ ed esserne poi seguaoe in ci^ che riguarda il 
loro propinamento. 
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teste infatuazioni per le nostroK, a per te straniere^ sono 
pure inanità pedantesche. La filosofia paragona e prò- 
fittas U pregiudizio esclude e vilipende. 

Ma facendomi sènza più a compiere il testé accennato 

mio divisamento, voglio che dapprima Ella fissi Fatten-» 

zione su quanto Hahnemann ha operato di buono e di utile 

in riguardo a quella parte di medicina che dicesi Mate^^ 

ria medica^ ossia la dottrina dei rimedii. Certamente che 

il sentiero da esso lui calcato per illustrare, aggrandire e 

condurre a perfezionamento cotesto ramo dell' arte medica 

che sullo studio delle potenze guaritive si aggira, piarmi 

per avventura il più retto, e sembrami che ilnostro in^e* 

gnoso riformatore abbia renduto, con le sperienzé istituite 

sui medicamenti , un importante servigio alla Farmacolo- 

già , la quale sua mercè non trovasi di presente ravvolta 

m quella oscurità da che per lo addietro era ingombrata. 

E cu vero gli esperimenti praticati dagU halmemanniani » 

con molte sostanze medicinali nel corpo sano introdotte, 

sono tali da sj)andere vivissima luce, per iscuoprire q[uali 

sieno gli effètti più positivi e reali dei farmaci, e perciò 

come questi sieno suscettibili di essere più rettamente ap- 

I)licabiU alla guarigione dei morbi. Non vi è dubbio che 
a macchina umana nello stato di salute senta le impresa 
sioni, ed a queste reagisca di un modo particolare e diverso 
da quello con che sente e reagisce allorquando è dessa in- 
fermata; ma è pur certo che gli effetti di una causa este- 
riore si appalesano così nell' un caso che nell' altro, sempre 
in quel determinato punto dell'organismo dov'esiste T at- 
titudine ad essere aJSètto da ^el dato agente, e dove que- 
sto per sua particolare modahtà di azione è atto a svilup- 
pare i suoi eUfetti. Cotestà proprietà della organizzazione ad 
essere nelle varie parti di essa impressionaDile da cause 
differenti, eUa è una proprietà manifestissima; imperocché 
r occhio a modo di esempio risente il potere impressio- 
nante della luce, la quale a altronde non affètta X orecchio 
comechè destinato unicamente a risentire la impressione 
del suono, e così di seguito ; e quindi può stabilirsi avere 
ogni CH'gano della macchina umana una propria capacità 
per essere impressionato da una potenza pecuhare. v ice* 
Tersa ogni causa esteriore gode la idoneità di manifestare 
gU effetti della sua particolare azione a preferenza in un 
punto , anziché neir altro dell' organismo. Ed applicando 
tutto ciò agli agenti medicinali, si ha in questo scambie- 
vole rapporto , tra la suscettività delle vane parti organi* 
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che a risentire T azione dei diflferenti zìmediì, e f attitu- 
dine di questi a sviluppare i loro efiètti sopra vani punti 
dell' organismo ; si ha in ciò quella proprietà dei farmaci 
distinta nel medico linguaggio col nonoe di detlwità. Ora 
se avvi mezzo per giungere al discopiimento delle azioni 
elettive da ciascun rimeaio possedute, (juesto mezzo si of- 
frirà più direttamente dallo sperimentarne la possanza me- 
dicinale nel corpo umano in salute; notando successivamente 
ogni variazione che questo per opera di quello subisce. Ciò 
appunto si è fatto dagli hahnemanniani rispetto ad un vi- 
stoso numero di medicamenti , e ciò si è fatto a mio cre- 
dere col più grande avvantaggio della Materia medica ^ 
la quale se vi è modo che possa pervenire ad uno stato di 
vero incremento, il migUore al certo si è quello che tende 
a svelare in ogni medicamento Y azione di elettività, il .che 
vai quanto dire a conoscere qual'è l'organico siste^ia, il 
fisiologico apparato , il particolare organo della macchina 
umana dove il rimedio i suoi eflfetti sviluppa (i). 

(i) La elettività dei medicamenti oostituiice forse la miglior sorgente 
d'onde trarre la indicazione curativa^ e la via meno fallace per dirigere 
il medico nella scelta del rimedio convenevole al carattere^ natura e &ed& 
della infermità da curarsi. Quasi sempre l'empirismo ovvero dogmatismo 
hanno formato la norma per dirigere te cliniche prescrizioni dei farmaci^ 
i quali anche al di d' oggi o si applicano empirìcamente^ determinandone 
la scelta in seguito deli osservato giovamento o xkocumeuio, a jìwcuitibus 
et laedentibus, non che seguendo il risultanento dell' altrui pratica^ aù 
lisu in morbis; ovvero si applicano dogmaticamente^ fissando in essi alcuni 
modi ^eneradi di aziohe^ aesunti da talune preconcepite massime di si- 
stematica teoria circa la essenza delle malattie. Dal che V azione dei fai'* 
maci di costringere o rilassare gli organici tessuti^ di addensare o atte- 
nuare i liquidi animali^ di acidificare o alcalizzare i materiali di che 
l'organismo si compone^ di refrigerare o riicaldare l' intiero corpo viven-^ 
te^ di accrescere o menomare il principio di vita^ di eccitare e depri* 
mere i vitali movimenti. A me sembra però^ che per valersi con più 
avvantaggio dei rimedii nella curagione ad varii morbi, sia meglio cono- 
scere il rapporto esistente fra l'azione di elettività del farmaco, e la parte 
del corpo umano dove ha sua sede la malattia; e quindi vale assai più^ 
a mio avviso, l' aver contezza che quel medicamento agisce per elettività 
sul cervello, ani cuore, sul fegato; anziché lapere che desso irrita, stimola, 
controstimola; e conseguentemente la conoscenza di un positivo, vero, 
e reale medicamento cefalico^ cardiaco, epatico, si rende assai più pro- 
fittevole per la medicina curativa, di quello che sta la cognizione di molti 
rimedii ai azione irritante, stimolante, controstimolante ; o almanco co- 
testa ultima semplice nozione nulla o poco senza la prima varrebbe pel 
convenevole soddisfacimento delle curative indicazioni. Non vi è per av» 
ventura cosa che tanto abbia nociuto all' utili incremento della Materia 
medica, quanto T avere poste in non cale le virtù elettive dei medica- 
menti, per fayoreggiare piuttosto le dottrine tendenti a fissarne le azioni 
Senerali: in questo secondo caso il medico ha voluto estendere l'impero 
iell'arte su quello della natura, mentre nel primo con più senno ed 
utilità inversamente operando, aVrebbe dato maggior dominio alla natura 
che all'arte. Sia dunque lode all'Hahnemann il quale, mediante le sue 
aperienze istituite con molti medicamenti propinati all'uomo sano, et 
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Oonoi^ca E&a iiiditre quanto V Bahnemftnn abbia cóntri- 
jbuito a favoreggiare il perfezionamento deUa pratica me- 
dicina, mediante i suoi sperimenti che ci fanno conoscere 
con ogni esattezza, e minuziosamente ne istruiscono circa 
i sintomi tutti sviluppati da ogni medicamento introdotto 
nel corpo umano in sanità costituito. Cotesta sintomogra- 
fia medicinale è un acquisto preziosissimo per l' arte me- 
dica, e può fornire anche al clinico non omiopatico la vera 
pietra di paragone per conoscere il valore dei sintomi mor- 
bosi e medicamentosi. Manchevole il medico di tale cono- 
scenza può con facilità , durante il trattamento curativo 
di una malattia, scambiare insieme gì' indicati sintomi, e 
considerare siccome appartenenti alla infermità quelli ori- 

finati- soltanto dal rimedio posto in opera per combatterla. 
Illa è agevole cosa il persuadersi come cotesto scambia- 
mento di sintomi sareboe per nuocere all' infermo ; impe- 
rocché se il medico abbia per sintomi del morbo quelli 
che unicamente daUa propinazione del farmaco derivano, 
non potrà egli per avventura guarentirsi dallo errore di 
ritenere per naturale aggravamento della malattia quel- 
lo straordinario esacerbamento della medesima , soltan- 
to causato dal rimedio per la sua curagione prescritto. 
Quindi un abbaglio siffatto , determinando diversamente 
il giudizio del curante. Io induce a variare la indicazione 
curativa , ed a prescrivere nuovi farmaci per opporsi di 
, ogni maniera possibile al pericolo che sovrasta. Ciò non 
fa che rendere infruttuosamente più co^iplicato il metodo 
di cura , e si oppone al ripristinamento m salute del pa- 
ziente; poiché ilTarmaco novellamente amministrato distoma 
i poteri vitali, devia gli organici movimenti dallo scopo 
guaritivo cui tendono, mercè quella ignota forza che dicesi 
medicatrice, e si oppone perciò alla effettuazione della crisi, 
ossia il regolare e natiu^ale dileguamento della infermità. 

Mi piace anche farle conoscere, o signore, che dall' es- 
sersi dati gli hahnemanmani a coltivare di ogni maniera 
lo studio aella farmacologia, ed a tentare ogni modo di 
esperienza sui medican^nti, hanno di non poco ampliato 
ca arricchito la comune Materia medica. Di fatti hanno 
eglino dimostrato che alcuni medicamenti, i quali ad altro 

• 

Jaa fatto conoscere per ognuno di essi la diversa modalità di azione ^ i 
Tarìi organi che affetta^ i differenti sintomi che sviluppa , ed in somma 
l' attività da ciascun farmaco posseduta ; mirando di tal guisa a stabilir* 
«olide basi , e fornire magnifico disegno , per lo innalzamento e costru- 
zione di un nuovo e grandioso edificio éirmacologicp» 
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non servivano se non se ad accrescere la nomposa suppel- 
lettile delle nostre farmacentiche officine, ea i quali pi£i non 
ÉÌ prescrivevano nell'^esercizio ddla moderna medicina , 
comecfaè creduti poco efficaci ad operare rilevanti efl^tti 
guaritivi, devoiisi cotesti faròiaòi richiamare dall' obblio in 
cui a torto si giacciono, perchè dessi sonò in realtà di tal 
natura da sviluppare una nastevolmente appreaszabfle atti- 
vità medicinale , con evidenza manifestata dalla serie dei 
sintomi che ciascuno di essi produce, quando che intro- 
dótto nel colpo umano in istato di salute. Tali sono , a 
modo di esempio, la brionia j la celidonia y la eufrasia 
ed altri. Inoltre risulta pure per altri sperimenti d^ìi hah- 
nemanniatii , che alcune sostanze affatto negligentate daik 
comune dei medici , perchè reputate al tutto scevre di at- 
tività medicinale, appalesano anzi di godere qualche no- 
tevole possanza curatrice, mentre introdotte nel corpo sano 
sviluppano sintomi valutevolmente rimarchevoli , e perciò 
cotah sostanze potrebbero anche occupare a buon diritto un 

Sosto nel novero dei molti rimedii di che la Materia Me- 
ica non omiopatica va doviziosa. Si possono indicare ad 
lesempio di ciò il carbone di legno ^ tagrastemma cch 
ronariaj il nero di seppia e via discorrendo. Finalmente 
i seguaci d^' Hahnemann hanno eziandio, mediante i loro 
sperimenti farmacologici, arricchito la Materia Medica di 
novelli rimedii, e devonsi all'uopo accennare il platino^ 
il coccolo di lavante, e così di seguito. 

Altra utilità che i dogmi dell' omiopatismo apportano 
pure air ordinario medico esercizio. Ella deve ravvisarla 
nello avere Hahnemann provato con esperimenti non dubbii, 
che l'azione dei rimedii applicati al corpo sano , è vera- 
mente susseguita da «Infètti morbosi, e tali da continuare a 
manifestarsi non durante lo spazio di poche ore, ma sib- 
bene di alcuni giorni successivi. Cotesta hàhnemanniana 
osservazione vale, per mio avviso, a rendere avvertito il 
medico a non reiterare cotanto frequentemente la propina- 
' zione di uno stesso medicamento, siccome si suole purtroppo 
costumare , senza attendere che sia compiuta l'azione della 
prima dose, avanti di fare ingerire la seconda. E trattan- 
dosi poi di prescrivere successivamente due farmaci dif- 
ferenti, siccome spesso si crede sia ciò convenevole, non 
aspettare che sieno cessati gli effetti dovuti all' azione del 

Frimo rimedio, innanzi di dar mano alla propinazione del^ 
altro. Inversamente a ciò dal clinico praticandosi , s isti- 
tuiscono medicazioni più complicate ed energiche di quello 

4 
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ina duopo ad ottenere U ripristinameiito in salate >degr io^ 
fernui i (pi^li dalla molta operosità del curante^ che noil 
sa ristar» entro i ^x^iti dj senm)ic6 osservatore inattivo^ 
bene qpesso da dò non lieve danno ritraggono. Sappia 
Ella dEe la medicina aspettfUiva consegue. sovente guari- 
gioni più num^ose e sicure della medicina soverchiamente 
attiva; e gli hahnemanniam di vero x^ insegnano con la 
loro mod^ata prescrizione dei fiaucmaci ad osservare una 
prudenziale e commendevole sobrietà nel medicare. 

Anche in ciò che riguarda il modo di valersi dei medi- 
camenti, la clinica ordinaria bene avrebbe di che apprender^ 
dalla medicina omeopatica. B fondatore di (piesta ha inse- 
gnato a prescrivere le sostanze medicinali pressoché ndlo 
stato in cui la natura le offre, ed il manco possibile alte- 
rate dall'arte farmaceutica. Ella potrà di l^gieri conoscer^ 
quanto siffatta precauzione sia per essere utue all'arte salu- 
tare, imperocché i farmaci non isnaturati con peculiari 
preparazioni devono conservare più intatta e sincera la loro 
attività sanatrice; e certamente le tinture hahnemanmane, 
costituite dal semplice succo dell'erbe salutifere» devono 
conservare più illibata la loro virtù guaritiva , , in con- 
fronto ai nostri estratti JarmaceiUici j nel preparamento 
dei qusdi s impiega il fuoco, che dal più al meno contri- 
buisce a scomporre, alterare e disperdere quei medicamen- 
tosi materiali che nei vegetabili si contengono. Ne meno 
valutevole vedrà Y. S. essere anche Y attra costumanza 
.degli hahnemanniani, relativa del pari al modo d'impiegare 
i iarzn^i^ ^^ curagione dei morbi» la costumanza cicS di 
prescrivere nel trattamento curativo di una infermità un 
rimedio unico, e di non affidarne la guarigione all' opera 
di più farmaci simultaneamente propinati. Quanto fecondo 
di reali avvantaggi sarebbe mai questo insegnamento del- 
l' Hahnemann, anche pei medici non inchinevoli ad abbrac- 
.ciarne la dottrina! oi escluderebbero, seguendo questo 
hahnemanniano precetto, tutte quelle pregiudicevoli ed 
mopportunis&ime complicanze nel soddisfacimento delle 
indicazioni curative ; si ridurrebbero le medicazioni a quei 
giusto punto di semplicità, dimostrata mai sempre utilis- 
sima dalla genuina osservazione dei fatti clinici; e si to- 
glierebbero dall' esercizio della medicina quelle sconvenevoli 
maniere di curare le infermità, mercè f opera della poli" 
farmacia^ o prescrizione simultanea di molti medicamenti, 
cotanto accarezzata da taluni medici che ne precedettero, 
e non ancora bastevolmente proscritta dalla odierna eh- 
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nica , siccome pd bene della sofferente umanità saighe 
a desiderarsi. A me sembra che in proposito assai bene 
scrivesse al suo tempo il Wedelio, che i medicamenti 
sono paragonabili agli amici. ])7oi sogliamo apprezzare, 
egli dice , piuttosto uno od un altro amico anzidiè cenr 
to, imperocché dei molti che vengono con franchezza 
ad oITerirne la loro amicizia, pochi a dir vero son quelli 
che se ne rmdono nieritetoK. Goà' dd tìari ^li è ben di 
vantaggio; che im medicamento prescelto e sperimentato 
debba tenere mai sempresugli altn tutti la pnefsrenza (i). 
Da ultimo le piaccia o signore di conoscere un alCro inse- 
£[nameiito della medicina omiopatica, dal quale potrebbero 
luandio i medici non hahnema^niani ritraiU un^ommai. 
devole profitto , per riformare in qualche parte il pratico 
esercizio dell'i arte. Rammenti . Elia che Habnemann ha 
voluto esclud^^ dal novero dei mezzi curativi tutte le sot- 
traziom, e dare un bando totale alla medicina evacuante : 
non più salassi^ gridano ^i hflh&emanmani, non più pur- 
gativi, non più sudoriferi, e non più sottraenti di <pialsiasi 
sorta. Asseriscono essi che. le curagiooi eliminative vakro* 
no soltanto a perturbare gU or^amci materiali, a d^u- 
parare inutilmente le forze degl infermi, ed a rendere per 
essi più penose e prdiungale' le còufvalesdaiie* Tutto coteste 
asserzioni non hanno realmente in ogni lato la impronta 
del vero, ma devono . ciò nuUameno essere valutate anche 
dai medici non professanti Y omiopatismo, presso i guati 
le medele operate mediante la flebotomia e la purgazione» 
pare che sieiio le più acconce ed idonee al rìpristinamenta 
m salute, (][uasi che questa non potesse conseguirsi mercè 
r opera di altri agenti medicinali. Un moderato ritegno 
dali uso del salasso e dei pulsanti è oggimai reclamato 
da ogni medico, che animato sia dallo zelo verace di gio- 
vare alla umanità. Quindi a>miocredere.la medicina emo- 
tiva di oggidì potrebbe forse in qudche punto awantàg^ 
giare, se convenisse, colla omiopatica sulla possibilità ai 
condurre a buon termine la curagione di una malattia, 
senza sottrarre materiali dal corpo umano infermato, e se 
volesse apprendere a ristarsi eatro i limiti di una commen* 
devole moderazione ndl' uso dei sbassi e dei purgativi, ai 



(i) Res se hatei ha§c instar amicorum, Magis aastimamuM unum vél 
alterum amicum quam centum. Multi etian^ amicitiam offerunt^ paucl 
merentur. Ita etiam curiosum, seUctum et experiwn, medioamerUum reti» 
quis omnibus praejfirendum est, de Medie. faculUt. cqgaiU et «pplic 



5a 

Siali vuoisi dare esclusivamente la primazia sopra tutti gli , 
tri mezzi di guarigione ( 1 ). 

(i) La pratica della medicina hahùemanniana , oltre al contenere qual- 
che cosa non male a proposito applicabile a vantaggio delia- pr&tica co* 
mune in ciò che riguarda il trattamento curativo farmaceutico , quello 
cioè basato sull'uso dei rimedii; racchiude alcunché di utile anche in 
ciò che ha relazione all'igienico metodo di curare le malattie ^ ovvero 
al modo di profittevolmente giovarsi neUa medicina curatrice delle cosi 
dette sei cose non naturali; V aria cioè^ l' alimento e la bevanda^ il moto 
e la quiete^ il sonno e la vigilia^ l' escrezioni e le ritenzioni, ed i patemi 
dell' animo. La efficacia deUe igieniche curagioni era sommamente valutata 
dai vetusti p^dri dell' arte salutare^ i quali ^e hanno lasciato su ciò pre- 
gievolissimi avvertimenti> forse un poco troppo dimenticati nella clinica 
odierna. Eglino rispetto all'esito oelle malattie mostravano di aver so-^ 
venie una maggior fidanza nell'attività gnaritiva delle potenze igeni- 
che, di quello che sia nell'azione sanatrice delle sostanze medicinali. 
Ora d' altronde presso che sulla sola possanza di queste vogìionsi riporre 
tutte le speranze di guarigione , quindi al regime igienico degl' infermi 
non 8Ì presta più tutta qùell' attenzione che pure all' uopo si esigerebbe ' 
di iatto, quanao i moderni medici hanno inculcato ai malati la osservanza 
di una dieta severissima^ credono di avere compiuto tutto ciò che si addice 
al trattamento igienico di una malattia. Ebbene, io veggo che gli hahne- 
manniani sanno assai più diligentemente dei medici non omìopatici rego- 
lare gì' infermi, rispetto all' uso delle testé rammentate sei cose non na- 
turali; e l'esito di molte croniche infermità omiopaticamente curate 
devesi per avventura più spesso ripetere dalla buona direzione data per essi 
agl'igienici agenti, di quello sia dalla propinazione degli atomi medicinali. 
Hahnemann ed i suoi seguaci pretendono di avere acquistato degli at- 
vantaggi sopra la medicina ordinaria pure in ciò che al trattamento chi- 
rurgico dei morbi si appartiene; imperocché credono di essere pervenuti 




rìgion^ talune infermità senza l'aiuto della mano operatrice. Riteng( 
essi, a modo di esempio, l' aconito siccome un farmaco che produce ef- 
fetti analoghi alla flebotomia, e che risparmia cosi l'uso di cotesta ope- 
razione P ravvisano niAV arnica un omiopatico rimedio contro le contu- 
sioni, le ferite, le lussazioni ed i furoncoli, ed idoneo perciò a compensar^ 
l'efQcacia dei cataplasmi e delle fasciature. Veggono neìV ot\> un medi- 
<)amento atto a far rientrare l'ernia inguinale protrusa, e supplire di 
tial modo all'operativo maneggio per ottenerne la riduzione; e procla- 
mano questo stesso rimedio siccome utilissimo a guarire la carie di ai- 
cune ossa da lue venerea o da mercurio prodotta, non obbligando in tal 
guisa i malati di sottomettersi a dolorose operazioni. Trovano finalmente 
nella segale cornuta, omiopatìcainentfs propinata^ neìV anemone, nella 
belladonna , ed in qualche altro farmaco il mezzo di agevolare il parto, 
e sottrarre còsi le partorienti al pericolo ch^ loro sovrasta, per le sempre 
temibili manovre degli ostetricanti. Per non eccedere i limiti delia bre- 
vità, io mi ^cdo sopra altri medicamenti omiopatici, nei quali gli hah- 
nemanniani si persuadono di aver rinvenuto la proprietà guariti va per 
talonC malattie, contro cui la medicina comune può dirsi non avere 
altro mezzo di curagione, se non quello che la mano chirurgica le ap- 
presta. 

Gora unquemen te voglia opinarsi circa i vantaggi che la medicina omio- 
patica è. in' grado di apportare alla medicina comune, a me sembra 
die taluno fra i molti ricordati sia veramente da ritenersi per reale ed 
apprezzabile; quindi mi pare di aver bastevolmente addimostrato il pri- 
mitivo mio assunto, che il sistema omiopatico cioè può fornire qualche 
notevole utilità alla clinica ordinaria; quandoché i medici scevrati da 
quaUivogMa spinto di prevenzióne sieno m grado di calcolare tutte le 
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La dottrina omiopatica of fire un quadro cotanto nuovo 
per la invenzione, e complicato per la disposizione dei 
gruppi, che il presentarne altrui un disegno fedele, anche 
a semplici tratti delineato, non è al certo opera per la mia 
mano. Ciò nuUameno io mi sono studiato di servirla e di 
soddisfare la brama di Lei , come meg^o dall' attitudine 
del mio 'msegao si comportava. Aggradisca quindi, signor 
Direttore degnissimo , questo mio qualsiasi scientifico la- 
voro, e in un con esso il rinnovamento deUe proteste di 
mia stima e servitù, con che godo dichiararmi. 

Di Lei 

4 Maggio i838. 

Ui/io Servitore (Mimo 

D. BRUSCHI. 



opinioni 9 sappiano valutare tutte le dottrine^ e si prestino a sperimen- 
tare tutte le pratiche. Ogni medico sistema, comechè sembri assurdo 
ed ipotetico^ può nuUameno racchiudere delle yerità utilissime per ap- 
plicarsi alla pratica dell' arte salutare. Anche nelle yilissime glebe può 
trovarsi frammisto qualche inanello di oro purissimo. Quindi o(^ me- 
dico^ cui per sociale consentimento viene affidato il geloso ed in pari 
tempo nobilissimo incarico di tutelare la umana salute^ si trova in pre- 
ciso dovere di studiare e profondamente conoscere tuttociò che di nuovo 
ha saputo il medico ingegno produrre^ tutto ciò che ha saputo la espe* 
rìenza clinica novellamente additare. 
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Ckiar. sig, prof Domenico Bruschi. 



Ebbi appena contezza eh' erano rese di pubblico dirittoi 
due lettere sul!' Omiopatia da V. S. indirizzate al signor 
direttore generale del Giornale scientifico letterario di Pe- 
rugia , Funa in data del 20 aprile i838, l'altra del 4 
maggio consecutivo , che ne feci tosto incetta , desideroso 
di conoscerne il contenuto. Con piacere ebbi a scorgere in 
esse Y impronta dell' uomo scienziato e veramente pro- 
fondo , che vigile ai progressi dell' arte che professa , 
al bene dell' egra umamtà , all' onore dell' arte , esamina , 
espèrimenta qualsiasi sistema pria di dannarlo ad un 
etemo obblio , e che rispettoso verso l' autore ed i suoi 
seguaci, non collo scherno addatto solo a persone che non 
hanno alcun fiore di civiltà^ ma col raziocinio e le prove 
ne rileva i difetti e ne decanta i vantaggi. 

Animato da suoi ^usti pensieri, egregio professore, ar- 
dito mi faccio a dirigerle in succinto le mie vedute in tale 
materia. 

E qui è duopo , o signore , cheje premetta la partico- 
lare divozione ch'ebbi mai sempre per la terapeutica a 
preferenza d' ogni altro ramo della scienza medica, cono- 
scendo in essa un assoluta necessità per T arte di sanare. 
Discepolo e seguace dell' ora defunto prof. Borda ebbi a 
tentare la maggior parte de' rimedi cosi detti eroici , eb 
bi ad esperimentare la china che sino dal 1 8 1 7 ritenevasi 
controstimolante dalla scuola di Bologna , ma che dalla 

Sratica consumata del mio maestro sembrava risultare 
'azione opposta (i). Adoperai con indicibile coraggio a 

(t) In queU' epoca mi troTava a Pavia, e seguiva il chiarissimo pro- 
fessor Borda ideila sua visita all'ospedale. Lo vidi sperimentare il dc« ' 
cotto di china in più di quindici febbri periodiche prodotte da lente epa- 
titi e ^leniti , e ciò con minor vantaggio non solo ma con danno sen- 
sibile, essttido stato costretto, in seguitp all'uso di auesto farmaco > a 
ricorrere replicatamente al sanguisugio locale e generale. 
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dramme lo stibio nella pazzìa, il lauro ceraso ad oacie , 
lo stramonio, la belladonna, Y aconito ec. , a denari nello 
spazio di poche ore con poco o niun profitto; Y acido 
idro-cianico nella tisi sino a dieci, dodici, venti goccie al 
giorno, ma con danno sensibile de* miei ammalati, e se il 
più delle volte non avessi rapidamente ricorso alle sangt&pie 
generali e locali , certo non avrei ottenuto Y esito fèuce 
nelle mie cure , di cui posso andare glorioso. 

Indispettito dell' azione equivoca , o non sufficiente dei 
cosi detti controstimoli, avea ridotta la mia pratica nelle 
malattie acute alle sole sanguigne , a qualche lenitivo ed 
a revellenti. Ma sebbene sufficiente a procurarmi qualche 
riputazione ed un lucro senza grande fatica, pure non era 
(juella che al mio pensare tornasse soddisfacente , giacché 
incerto al comparire di croniche affezioni, incapace ad im- 
pedire lunghe convalescenze, recidive frequenti, arrossiva il 
più delle volte di trovarmi sì povero di mezzi nell' arte 
che professava: giacché se si eccettui la lue sifilitica a cui 
opponeva con vantaggio quale antidoto il mercurio, qual- 
che affezione erpetica che veniva siedata dallo zol£3, le febbri 
periodiche superate dalla china , dalla genziana , dalle goc- 
cie arsenicali del Fuller, T azione d' ogni altro rimedio era 
Ser lo meno incerta, e qualche fiata nociva. Né tal. modo 
i vedere era a me solo riservato , giacché pratici consur 
mati e distinti di questa capitale , nulla fidando nell' azio; 
ne dei rimedi, alle sole generose sanguigne la vita de' loi^ 
malati riparavano, e sebbene per controstimoli si avessero 
il chermes minerale, F idro-cianato ed il solfato di ferro, 
r aconito napello , la digitale , la belladonna ed altri simili, 
pochi medici ne usavano, e n'usano tuttora nella forza 
maggiore d' un' infiammazione. 

Lo stesso Broussais calcando le vestigia d* ilhistri ita- 
liani , fra i quali quelle del chiarissimo prof. Giacomo Tom- 
masini , veduta 1 essenza della maggior parte , o pa: me- 
glio dire di tutti i morbi , nell' infiammazione presso lui 
gastro-enterica , escluse dalla medicina Fuso d'ogni qud- 
siasi rimedio , diffidando di tutti, rivolgendosi alle sangui- 
gne ed aHe sole bibite refrigeranti. 

Mentre sorpreso mirava la rovina totale ddffa terapeu- 
tica, ed il trionfo della patologia ed anatomia patologica, 
immaginar non poteva come natura fosse alFuomo matri- 
gna , mentre egli dilaniato da mali , F avea come madr^ 
necessaria ne' suoi prodotti : mirava conosciuta Y indole 
vera de' morbi, per cui U causa intecna de' suoi fenome^ 



ìli , degli esiti letaK , e sorprendente ,mi era come la cura- 
gione limitar si dovesse ad un unico mezzo^ la sanguigna. 

In tale stato d' incertezza ([ualunque trattato di Tera- 
pia nazionale o straniera che di recente vedea la luce avido 
scorreva, e fra questi mi venne alle mani un compendio 
della 'Terapeutica di Hahnemann comparso co' torchi di 
Pesaro. 

Educato nella teoria del conti*ostimolo , conscio del- 
l' odierna patologia j quanto strano altrettanto ridicolo mi 
sembrava quel metodo di curar morbi , d' amministrare 
rimedi. Ciò nuli' ostante colpito dalla novità, procurai al- 
cuni farmaci , fra quali l'aconito innalzato all'ottava poten- 
za (i), che pel primo tentai nel dicembre dell'anno i836 {^) 
in una bronchite. Il mio sperimento si esemiiva in una gio- 
vane infermiera di cinque lustri circa, ai temperamento 
sanguigno, d'abito apopletico , malata altre fiate da infiam- 
mazione consimile, veniva da me curata con dieci o dodici 
generose sanguigne, e ridotta a convalescenza in venti a 
ventiquattro jgiorni di decubito: alla febbre ardita, alla ten- 
sione de' polsi, al rossor della faccia, alla tosse insistente 
aggiugnesi dolor pulsante alla fronte^ turgor delle fauci 
ea afonia completa. La provvedo di numero dodici polveri 
di globuli sei d'aconito cadauna , l' invito a prenderne una 
ogni due ore, attenendosi alla semplice bevanda di latte con 
acqua. L' ammalata eseguisce puntualmente la mia prescri- 
zione, ed alla sera dello stesso giorno la febbre continua , 
ma il polso è più molle, ed i sintomi tutti in diminuzio- 
ne : la mattina consecutiva la rinvengo con sorpresa api- 
retica, e presso ad alzarsi, volendo attendere alle sue in- 
cumbenze ; non valsero i miei comandi per obbligarla al 
letto, ritorna alle sue abitudini ; ma la sera riprende la feb- 
bre , si esacerba la tosse , ed è poco men della mattina 
del giorno antecedente. L' assalgo coU' egual metodo , né 
sorto vittorioso la terza giornata dalla recidiva , e da quel- 
¥ epoca in poi godè mai sempre perfetta salute. 

Quelito latto m' impose e m' invogliò di proseguirne gli 
sperimenti , di provvedermi dell'Organon, e della Mate- 
ria medica di Hahnemann , di studiare sino addentro le 
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'0 Ottilionesima. 

[a) Mon so comprendere come T illusi, cav. Speranza in una sua let* 
fera i5 aprile i835 possa citare un medico de' passi «n Milano^ ondo* 
patioo , aientce in quel!' epoca non sognava neppure questo sistema , e 
solo nel dicembre i836 ebbi a fame i ]>rimi sperimenti : o la persona 
citata era tutt' altri > o F editore del fascicolo là delle Effemeridi me» 
diche si fé' lecito a maligna inveiuione credendo dar fona al suo dire* 
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viscere tale sistema per sostenerlo se vero , per confutarlo 
razionalmente sé falso. E siccome tenea del magico l'azione 
dell' ama medicinale , per meglio accertarmene , impresi 
non senza grande fatica e grave dispendio a procurarmi 
una farmacia completa che da me preparata per quanto 
spetta r attenuazion de^ rimedii, dovea necessariamente mo- 
strarmi certezza assoluta nell'andamento dèlie mie ricerche. 

Non andò guari che dovetti pienamente convincermi del- 
l' azione portentosa di questi rimedi. Giovane donna pel 
terzo anno epiletica in seguito a spavento, inutilmente trat- 
tata da medici valenti, rinvenne nel breve corso di due 
mesi r intera salute nella quarta potenza dell' ignazia faba, 
nell' ottava potenza dell' aconito ; una febbre quartana re- 
stìa da più d' un anno a replicate dosi di chinino , all' uso 
degli amari, del salasso, de' purganti, dovette cedere quasi 
per incanto a 24 globuli delia sesta potenza di noce vomi- 
ca, ed altra periodica terzana a dodici globuli della quarta 
potenza di camomilla, mentre molte alti e di data recente 
non ancora trattate, piegarono tosto a pochi globuli della 
quarta potenza di china ^i). 

Troppo lungo sarebbe J numerare i casi tutti di guari- 
gioni da me ottenute colle dosi infinitesimali : una perni- 
ciosa arrestata coli' arsenico , tre manie sanate stabilmente 
colla belladonna, coli' oppio e l'aconito ; una melanconia 
da otto mesi con veglia ostinata ed emàciazione vinta 
felicemente in due mesi coli' aconito, la noce vomica, l' oro 
ed il cocco di levante; un' imbecillità con paralisi della 
lingua, della vescica , dell' intestino retto , con emiplegia 
dal lato destro , superata con l' intero corredo coUp zol- 
fo (7) : casi gravi di tabe meseraica coli' arsenico vinti, in- 
farti glandulari sciolti colla calcarea carbonica , la bella- 
donna , il capsicùm annum ed il mercurio vivo : cancri 
sifilitici^ gonorree virulenti, bubboni ostinati, dolori osteo- 
copi, vajuolo venereo scomparsi totalmente in breve lasso 
di tempo col mercurio solubile , col sublimato corrosivo, 
colla tuja, coli' acido nitrico, coli' oro, colla grafite e col 
dafne mezereum. 

Non niego che alcuna volta, ciò che di rado avvenne , 
dovetti discendere nelle dosi sino alla sesta, quarta, se- 
conda o prima potenza (3), senza dipartirmi però dallo stato 

fi) Quadrinionesima. In qualche raro caso però. di febbri periodiche 
ov era indicata la china dovetti ricorrere alla tintura madre per insu^ 
iicienza d'azione deUe di lei attenuazioni. 

{aj Ottilionesima ji due goccie. 

(3) Più ftincero, che cortigiano' e fanatico^ debbo ayrertire che dalla. 
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di dinamisazione ddle sostanze medicinali, che anzi speri- 
mentate le tinture forti tuttora involte da materia bruta , 
sperimentate le triturazioni prima d' essere elevate a po-^ 
tenza dinamica poco mi corrisposero. 

Dovizioso di fatti comprovanti Y azione mirabile delle 
dosi infinitesimali era d' uopo rintracciare il perchè ed in 
miai modo operassero. E qui un immenso caos d'ipotesi 
s affacciava alla mia mente. Instancabile studiava le opere 
di Hahnemann e de' suoi -collaboratori e seguaci , ma non 
vi scorgeva a prima vista sufficiente chiarezza , raziocinio 
fondato a comprovare l'azione de' medicamenti, e molto 
meno il tanto vituperato a similia similibus curantur. n 

Se non che dopo lunga meditazione mi si presentò alla 
mente Y immagine della potenza dinamica de' rimedii nel- 
r azione de* miasmi , degli odori e dell' elettrico. Imper- 
cettibili, impalpabili, imponderabili qual essi sono , altret- 
tanto nocivi o terribili si mostrano ne' loro effetti , copie 
esempio non dubbio ci presenta il veleno colerico. Certo di 
questo non partì da Calcutta che invisibile atomo, eppure 
ne invase l'Émopa intera e vi menò spaventevoli stragi. E 
per non rimontare ad epoca sì triste, e per approssimarsi 
vie meglio al nostro assunto, vedasi nell'innesto del vaccino 
una prova non dubbia della potenza venefica a dose infini- 
tesimale. Non è egli vero che una sola goccia di pus è 
.sufficiente ad inoculare ìnigliaia e migliaia di bambini 
trasmettendola da braccio a braccio ? Perde nella sua azio- 
ne perdio diluita ; perde tutta la sua foi^à perchè lontana 
dal fonte originale : (i) 

mia pratica non potei menomamente convincermi essere tanto più forte 
l'azione d'un rimedio dinamizzato quanto più infinitesimale l'attenua- 
zione; giacche ogni qualvolta ebbi a trattare morbi d'indole grave o 
diuturna , insufficienti rinvenendo le alte diluzioni , dovetti ricorrere ^ 
e spesse fiate ripetere la milione^iimaj biiionesima ecc.^ invece dell'otti- 
liooesìma , dccilioncsima ecc.^ dello stesso rimedio sino ad una goccia 
ogni tre ore nella medesima giornata , massime nelle infiammazioni vio« 
lenti ^.che richiedono un pronto soccorso. 

(i) À provare l'azione aelle dosi infinitesimali de' rimedii , il signor 
dott. Talianiiii nel suo opuscolo sulla inerita deli* Omiopatia, si esprime 
nel seguente modo ... « di ridurla (la dose della potenza medicinale) ad 
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>pfrarr conviene cJic illuda i organica 
rhe potrebbe essere cacciala: s che vi sìa trascinata ddll'ailinità di composi- 
zione^ la quale é in ragione inverna della massa ^ che vai quanto dire^ che 
acquisterà tanto più foi*zu e sicurezza quanto minore é la dose: 3. perchè ad 
ottenere un eambiamento molecolare di qualunque composto^ oasta de- 
stare un nuovo ordine di affinità e di azioni ^ e poche molecole sono 
sufficienti a produrre quest'effetto: 4 <^bc essendo sempre niorboso^ co- 
munque migUoi-e il nuovo mutamento che aTviene ^ vuole la prddenzu 
che SI faccia colla menoma azione: 5 finalmente perchè sono »taii i fatti 
che hanno suggerito cotali attenuazioni. 
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Ammessa dal raziocinio^ e quel che pili importa da ùlììì 
V azione delle potenze dinamiche medicmali, runaneva a co- 
noscerne il loro modo d'agire sopra la fibra vivente in 
istato morboso per valersene m uopo. E partendo dalle idee 
attinte daUa scuola del controstimolo vidi sulle prime 
tanti stimoli e controstimoli specifici ne' farmaci di Hali- 
nemann, che dotati di un'azione pura, potente e diletta 
supplivano in parte alle sanguigne ed ai revellenti. Ed 
infatti in gravissime polmonee , encefaliti od enteriti non 
esitai por mano alle sanguigne , mentre l' aconito , la bel- 
ladonna e simili venivano chiamate in soccorso. I felici 
risultati da tal metodo ottenuti, la sensibile diminuzione 
d' effusione di sangue, le brevissime convalescenze mi con- 
fermarono per alcun tempo nell' opinione formata. 

Ma estendendomi neDa pratica cpial incaglio mi s ap- 
presenta ? Mentre sicuro de miei controstimoli tendeva ad 
applicarli in ogni grado d' infiammazione, veggo l' aconito 
elio ad una goccia dell' ottava potenza m' inmice bleforot- 
talmia in due individui clie pria nuli' altro aveano che li^ 
ve affezione catarrale. Né mi si dica il prodotto d' una 
diffusione di processo perchè vinta in due giornate col vino 
e coli' infuso di caffè. Vidi la belladonna all' ottava po- 
tenza in una cefalalgia eccitare il delirio furente che scom- 
fmrve in un col dolore coli' uso del cocco di levante : vidi 
a pulsatilla, il croco sativo e la sabina eccitare metriti, 
gastralgie , nausee , dolori articolari e scomparire tali affe- 
zioni co' rispettivi antidoti. £ qui mi rammenta un caso 
veramente singolare d' un giovine malconcio da vajuolo 
venereo che sottoposto all' uso del mercurio solubile , del 
precipitato acetoso, in breve lasso^ di tempo rinvenne la 
primiera salute: ma nella speme d' assicurarsi d'essere spo- 
glio d' Off ni germe venefico volle per alcuni giorni conti- 
nuai'e nell' uso degli stessi rimedi ; ritornarono le pustole, 
che da me considerate come il prodotto del rimedio, ven- 
nero completamente sanate colla sassapariUa, coli' acido 
nitrico , col fegato di zolfo calcareo (i). 

A questi fatti, ed a molti altri ancora che a brevità tra- 
lascio , veggo r azione de' miei controstimoli e stimoli a 
grave rischio di perdere il titolo di cui onorati gli avea 
sotto il vessillo di Borda e quello di Hahnemann. 

Mi rivolgo alle Tossicologie antiche e moderne onde tro- 
vare appiglio a loro difesa, ma queste non danno -che morti 
per flogosi in diverse parti avvenute a seconda dell' azione 

(i) AUernatìvamente una goc«ia al giorno deU' ottava potenaa. 



ì 



63 
individuale del rimedio. Rinvengo per loro un' appoggio 
in un illustre Italiano, ma le leggi di Fisiologia che noa 
ammettono i linfatici suscettibili ad assorbire veleno mate- 
riale, perchè di scpiisita sensibilità dotati da prescegliere 
il chilo , e rifiutante il clùmo, li rendono anco da questa 
lato privi di soccorso, quand'anche duplice azione tribu- 
tar si volesse a questi esseri deleteri!. 

Costretto pertanto a ritornare al similia similibusi per 
render ragione delF operato da miei ringiedii, m'avveggo 
che mentre il miasma venefico cerca indurre in una parte 
malata un movin^ento ^o . proprio, il morboso distrugge 
ed agendo come antidoto la salute procura : ma se avven-* 
ga tdvolta che Y inesperienza del medico presbiti alla par« 
te flogosata un rimedio decisamente omiopatico(iì a dose 
che oltrepassi la necessaria misura a vincere il moroo, ecco 
s'ingenera tosto jElogosi venefica che non distinta dalla 
morposa spesso trascma a conseguenze funeste. 

Da tal motivo appunto, e coQa massima sapienza veane 
indotto r immortale Hahnemann alla suddivisione infinite* 
simale de' rimedii. Per tal motivo furono banditi dalla te* 
rapeutica la maggior parte de' pretesi controstimcdi. 

Ter la legge de' simili , molti farmaci ritenuti stimoli 
entrarono per alcuni nella classe de' controstimoli, e così 
viceversa. E la china, e Y oppio, e la canfora, e la menta 
persino ritenuti stimoli da tutti i tempi, controstimoli di- 
vennero fra le mani di molti, che volendo assestare la te- 
rapia alla moderna Patologia non poteano fare altrimenti. 
Spiegansi colla legge de' simili le guarigioni ottenute tanto 
dal metodo incendiario di Brown che dal metodo oppo- 
sto e per la legge de' simili si curano i cancri venerei , 
le ulceri fetenti, i decubiti antichi, la gangrena per freddo, 
le diarree ostinate, il vomito da replezione, le lente ottalmie. 
n mercurio, il nitrato d' argento^ il decotto di china colla 
canfora , le lozioni diacciate , il reo palmato e la magnesia 
tosta , il tartaro stibiato o l' ipecacuana , il laudano , o la 
pietra divina sono i mezzi comuni di che si serve la mano 

• 

(i) E qui è da notarsi che se il rimedio non è omiopatico, vale a 
dire non abbia l'azione elettiva soU' organo affetto^ a nulla giova non 
solo Dia il più delle volte se non havvi predisposizione^ o sensibilità mor,- 
bosa nelle parti che prediligge^ per niilia si fa sentire» e da ciò appunto 
ne avviene, che molti individui per bchernire il sistema ingojano gran 
quantità di globuli senza provarne un effetto. Non è egli vero che il ve- 
leno colerico a seconda della nrédisposiziooe gastro-enterica , V uno aro** 
mazzava sul fatto , 1' altro di aispe4sie^ di diarrea per più o minor tempo 
malava^ e molti infine^ sebbene alla malefica contagiosa influenza s'c-Ì5|)o- 
oesaero^ in perfetta salute lanciava ? 



N, 



04 

chirurgica^ o la saggezza dd meilico a debellar questi 
morbi. E si contiauent ad inveire contro una legge, men- 
tìre provvida si mostra? 

Ah i si cessi una volta dall' insuHo dileggio ad un siste- 
Mia che non si conosce , e seguendo le norme di Lei, chia- 
rissimo professore , deposta ogni pimosità , si esamini at- 
tentamente e lealmente questa nuova dottrina , si affatichi 
ET Essa, onde giunta a perfezione venga ad essere di sol- 
vo maggiore sull'umanità languente. 

Dal canto mio, lungi dall' aU)racciare ciecamente tal si- 
stema, mi feci ad esaminarlo in tutte le sue parti alla fiac- 
cola del raziocinio e dell' esperienza , ed ove rinvenni ve- 
rità di fatto ne resi 1' onore dovuto al suo creatore , ma 
dove la ragione rintuzza, lo sperimento rifiuta, è duopo mi 
trattenga pure alcun poco ad esternare i miei pensamenti. 

Ammesso il principio che 1' azione dinamica degli anti- 
doti vince le malattie inducendo nella fibra un movimento 
contrario da queste eccitato, per qual ragione vuoisi total- 
mente escludere la sanguigna ? Forse perchè indebolita la 
natura da qualche sottrazione si rènde inabile a sentire 
r azion de' rimedi ? Non è egU vero che una parte ingom- 
l)ra da un afflusso eccessivo di sangue resta il più delle 
volte paralizzata , per cui meno atta a sentire ? 

V hanno inoltre de' morbi così repentini ed impetuosi 
cui la forza dell' aconito , o d' altri rimedi non può essere 
sì giustamente misurata ed attiva da opporsi al vicino pe- 
riglio , per cui è d' uopo sulle prime , a sicurezza del ma- 
lato , ricorrere a generosa sanguigna , e replicaila qualche 
fiata a seconda dalle circostanze. Certo si è che da tal pra- 
tica ebbi sempre a lodarmi nella cura dell' apoplessia e 
delle gravissime infiammazioni a' visceri di massima im- 
portanza , non escluse le emorragie violenti e le dilata- 
zioni aneurismatiche. 

L' aver solo di guida poi nella cura de' morbi i diversi 
fenomeni senza rintracciarne l' interna causa sembrami af- 
fatto erroneo in epoca sì luminosa per la patologia e l'ana- 
tomia patologica. Non niego che il pili delle volte quando 
r ipotesi alla certezza prevalga, il medico prudènte debba 
tentar cogli antidoti i sintomi ^ giacché vinta la somma di 
questi , vinta è la malattia, ma accade bene spesso d'aver 
certa la sede del morbo , ed in allora dietro l'applicazione 
ben diretta e continuata di pochi farmaci può ritornar la 
salute. 

Concessa pertanto l'azione dinamica del miasma medi- 
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cinale, la necessita de' purganti ed emetici^ non die ^ella 
di potenze chimiche atte ad eUdere V azione de' veleni me- 
tallici approvata dallo stesso Hahnemann come mezzo 
meccanico, veduta la necessità dioualche sanguigna, sem- 
brami possa risultare un sistema m medicina al suo vero 
scopo tendente guai si è quello di risanare , sistema chts 
senza intaccare il simìlia similibus del vecchio di Co^ 
ten, non fa che riempiere alcuni vuoti da esso lasciati , si- 
stema che la terapeutica riduce a triplice divisione de' ri- 
medi, dinamici, od omiopatici, meccanici e chimici. 

Riservando il mio parere intomo al trattato delle ma- 
lattie croniche , e ad altre leggi del sistema di Hahnemann 
quando più lunga esperienza mi renderà capace di ragio- 
nare con maggior sicurezza , pongo fine al mio dire reth 
dendo a V. §. i meritati elogi per V esattezza nella com- 
pendiata e veritiera esposizione della teoria omiopatica, e 
pregandola a nuovi tentativi sulla forza de' rimedii dinamici 
assicurandosi con maggiore scrupolo delle preparazioni, del- 
l' esattezza dietetica ^ e della lealtà di chi assiste i suoi am- 
malati. 

Ho r onore d' essere con distinta stima e profondo ri- 
spetto 

Di V. S. P. 

Milano, il 17 marzo iSSq. 

L'umil. deT. terf. 

Don. FISICO LUIGI RBONI. 
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JT ino daltanno i83^ il chiarissima prof. Sùeranski 
prendei^a V Omiopsrtisifto Htthneififlniiiano a suboiettò di 
sue meditazioni , e dirìga (dX egr^^ prof. Bruschi 
una erudita Leiteràj vitendimèntó detta quale era ti 
mostrare la erroneità della Medicina omiopatlcd, ed il 
poco successo che as^^a questa ottenutó in Parma. La 
lettera in discorso dùpeua èssere inserita nel Giornale 
Scientifico^Letierario di Perugia^ ma per i^arie circo^ 
stanze che a poco monta il narrare j lo scritto del prof 
Parmense ju in {pece Stampato nelt EfiEemerkli ime 
Scienze Mediche di Milano. Gli è ben questo scritto 
dello Speranza s che ha fornito dipoi allo Ulustre dùtL 
Talianini , saeaae ed operoso culture della omiopàtid^ 
V argomento aeUa lettera che ora si rende di pubblico 
diritto j perchè fornita di qualche pregio e quindi ap- 
parìsce meriU^me detì ammirazione dei dotti esercenti 
tarte salutare^ i quali non ha guari focero plauso alla 
pubblicazione deUe due Lettere sulla Omiopatia compi- 
late dal prof Bruschi^ cui ora anche il dott. Talianini 
il proprio scritto dirige^ Ma perchè i lettori di que- 
sto Steno a portata di apprezzarne meglio' il calore si 
stima essere indispensabile il dare dapprima un brie^e 
cenno di quanto si contiene nella ttìStè ricordata lé^ 
tera del prof. SperanM. 

Dà Egli a questa incominciamento col mùos^ere kt- 
gnanza contro il doti. Gio. Palmierì di Fabriano^ che 
si compiacque dichiarare Fautore inchinevole altomiO' 
patismOf awegnachè abbia Egli professato in ogni ten^ 
t eccletticismo^ ossia la medicina della esperienza e 
della osservazióne 'i e rinnova pur dì presente laprole^ 
^ta di non voler giammai dotto ecclettieismo deviare. 

Accenna inoltre il chidr. A. che la' sua kUera ha 

.'■. 

* La presenef (>riefatì«ott« troTasi nella edixtott^ cR P«rugia del *0f- 
Fcnte anno , «Msìla> dm tpreh: di Gio. Biààaeci. 



soltanto per oggetto lo illuminare la studiosa gios^éntày 
onde non abbia a rimana sedotta dalle omiopatiche chi* 
mere. Indica quindi la orìgine del medico sistema 
omiopaticOj al quale creda non potersi applicare il con- 
cetto deW illustre G. P. Frardz, che awisa^a a^er ogni 
teorìa di medicina alcunché di buono e di utile come 
Ogni fiore ha U suo miele; imperocché nelf omiopatù^ 
smo nahnemanniano nulf altro troica VA. se non che 
falsi principi, stravaganze, assurdità, sconnesse conclusioni, 
dannose conse^enze, cieco empiri^oao, ed aperta contrad- 
dizione fra la teorica ed i fatti. // canone fondamentale 
dell' omiopatismo similia similibns curantur non è nuoi^o 
nelf arte medica a senso del prof. Speranza^ ma in 
pari tempo non è applicabile alla pluralità dei casi 
morbosi, che iH^liono essere tratti a guarigione con la 
le^^ dei contrariij sulla quale r^ge la migliore filosofia 
dell arte. L'autore si oppone dippoi allHahnemarm ri* 
spetto alla massima da esso lui stabilita che i soli sin^ 
tomi rappresentano la \>era immagine della malattia e 
ne costituiscono la sola parte {qjprezzahUe dal clinico; 
e ri/èrisce aH^ uopo fatti pratici é la opinione di auto^ 
revoli patologi per mjostrare lafaUaeia di questo prinr 
cipio nahnerìfwnrùanOs che circoscrive la cognizione della 
malattia entro angusti confini, i quali per non reggere in 
natura conducono a falsi giudizii d onde emanano peggiori 
conseguenze. Di pili l autore dichiara che la sua mente 
non comprende come le omiopatiche quantità dei ri" 
medii sieno capaci di produrre malattie artificiali più 
gravi deUe naturali , e non concede ai più famigerati 
medicamenti omiopatici fattività di produrre nel corpo 
sano quelle forme di malattia contro cuilHahnemann 
vuole che tali farmaci sieno specifici s siccome sono la 
belladonna per la scarlattina ed idrofobia j altre so* 
stanze medicinali per le febbri periodiche e via di se^ 
guito. Da ultimo il prof Speranza stima di niun va-- 
wré le molte sperienze fatte dall' Hahnenumn coi me- 
dicamenti applicati al corpo sano ^ e sulle quali il ri- 
formatore alemanno tutto pone il cardine fondamen- 
tale detta sua medicina^ imperocché fra lo stato sano e 
morboso esiste una marcatissmoia differenza , e gli effetti 
dei rimedii nello stato di sanità si appalesano ben di- 
persamente che nello stato di malattiaj quindi la virtù 
guaritiva dei farmaci dedotta da questo modo d'inve- 
stigamento costituisce un giudicio che non può essere 
più erroneo , inconseguente ed anche dannoso. 



Con ben diretto ragionamento e con V autorità di 
classici scrittori^ afferma V illustre prof. Parmense che 

V azione dei medicamenti forma tuttora un problema 
neUe mediche scuolcj e che. anche la Nuova Dottrina 
Italiana non e pers^emUa fai qui a scuoprime la inco^ 

futa. Ne VHahnemann tampoco con la sua omiopatia 
giunto a far conoscere il perchè le sostanze medici" 
nali guariscono i morbij anzi dal prof. Speranza si as» 
serisce che la virtù propria esdusiya omiopatica alle me- 
desime assegnata non rejgge in natura per essere appog- 
giata a principii ipotetici^ erronei, insussistenti, ed i qudi 
non esistono che nella fantastica immaginazione ddl'Hah^ 
nemann. 

Continua V autore a farsi oppositore dell' Omiopati" 
smo considerato anche pel lato della pratica mostrando 
la insuscettibUità di un azione salutifera nelle minime 
dosi deifarmojci; dicendo che l'autore della omiojpatia 
ha cercato di sostenere la sua ipotesi coi sofismi della fi- 
losofia di Epicuro , col moderno idealismo , e colla dot^ 
trina chimica atomistica ; soggiungendo che nei pensa" 
menti hahnemanmani altro £^li non vede che i de- 
lirii di Epicuro e di Cartesio intomo alla dottrina atomi- 
stica, la cui influenza nell'arte salutare condusse un giorno 
i medici ai metodi più depravati ; e condannando final- 
mente la pratica hahnemanniana per la parte dietetica 
eziandio j poiché V autore altro mezzo non troverebbe 
per sottrarre gV infermi alla influenza disturbatrice del^ 
le cure omiopaticne j posseduta dagli agenti dietetici e 
dai principii odorosi^ altro mezzo non troverebbe che 

V alimentare i malatis con l'acqua stillata , e custodirli 
sotto la macchina pneumatica. t)a ultimo il prof. Spe* 
ronza sempre fermo nel niegare aUa omiopatia qual» 
siasi merito non dubita di doverla dichiarare falsa in 
fisiologia, cieca in patologia, assurda in materia medica, 
incomprensibile, irragionevole, misteriosa in terapeutica, 
ed avente nel suo insieme una forma del tutto romantica; 
di mòdo che le guarigioni ottenute daltffàhnemannj e 
dai suoi proseliti sono assolutamente da riguardarsi 
come un effetto o del rigoroso metodo dietetico, o delle 
ione medicatjrici della natura, ovvero della piena confidenza 
accordata dagl' infermi al loro metodo ; e non mai un ef 
fetto dell* asserita possanza degli atomi medicinali s e 

do tanto rispetto alle acute che alle croniche malattie. 
Sembra essere superflua cosa al conseguimento. deU 
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^ ogg&^ji' ^y/àr conoscere quanto dal dotto A. si espone 

circa lo stato e progressi dell' omiopatismo in Germa^ 
nia non che in altri paesi europei^ ed intomo al dif- 
fondimento della nuo^a dottrina in tutta Italia e neUa 
stessa Parma ove s^ introdusse per opera dei dotL Mo^ 
rigi. Sarà utile però accennare soltanto che il prof, Spe^ 
ronza dubita che in paesi stranieri siensi tanti casi 
morbosi omiopaticcmenie guariti j sostiene che le tal- 
scolta conseguite gucarigiom dd)bansi ripetere dalle fot zc 
salutari ddla natura, dsu caso e da tanti altri accideati, efac 
sotto il vago nome di fortuna contribuiscono al buon esito 
delle malattie ; ed aggiunge essergli ben noto che alcuni 
medici omiopatici a Italia non sono riusciti a guarùre 
certe grassi malattìe r ed altri se sono a tanto pervenuti 
si conosce com^'essi siensi serviti esiandiodd salasso ^ 
dei purganti^ del bagno e di altri messii t&itipeuticij odo» 
perati unitamente aU^ amministrazione delle inditesi- 
mali quantità degli omiopatici medicamenti. Di fdà il 
eh. A. y per indurre un nuaggior convindmento circa 
r assurdità deil^ haknemanniana dottrina^ proeluce quali 
prove di fatto i risuliamenti non sempre/dici ottenuti 
in alcune diniche omiopatàche ; le leggiemanate da certi 
governi proibùive lo esercizio della omiopatia / il giu^ 
dizio pronunciato da varii dx>tti scrittori:, da taluni empi 
scient^i^eda diversi giomaUsti contro tomiopatimu^; 
V esito non favorevole di talune malaUie omiopaticar» 
mente curate in Parma, sotto i suoi proprii occhi/ ed 
infine lo sciàna or ora insorta nella s&sm Lamagna 
intorno ai dogmifandamentali deW hcdmemanniatmmo. 
Inoltre il prof Speranza studiandosi a rintracciare la 
ragioneper la quale la medicina dett Mahnemann, sib^ 
bme ipotetica ed erronea sì dal lato della teoria che da 
quello della pratica, conti mdlammo un bmn numero 
di seguaci, trova la ragione di dò nel f amore di ìmvitò, 
nella bramosia di rinomanza, e nel genio della domi* 
nantejUosqfiaj siccome avvenne nei passati tempi riatto 
alle dottine del Paracelso, di Sihio, delh Slhal, del 
jBorellif e siccome è awenukìt di recente in risguardo al 
magnetismo dd Mesmer, al vitalismo dd Brown^ al di^ 
nanismo dd Rossori e via discorrendo. U illustre Medico 
Parmense pone termine al suo scritto col ddineare un 
quadro rappresentante lo stato ddiet^ medicina omiopor 
Ocainltcdm, ove l^haknemanmana dottrina nonha avM 
io che pochi, seguaci, e rdatimmente ai dminii ponti- 
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Jicii esli scrive che la omiopatia si è sommersa nel Tronto 

e nel Topino. 

Non tornerà per awentura discaro ai Leggitori que- 
sto compendiosissimo sunto della Lettera anta in luce 
dall' esimio prof. Speranza j imperocché mette a portata 
di meglio intendere il qui annesso scritto j col quale il 
eh. dott Talianini ha voluto fare al professore di Par* 
ma ragionata risposta. 

• 

Perugia i Fébbrofo i838. 
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Mio carissimo amico e collesa. 



V oi sapete con quale impazienza io mi attendeva di 
leggere la Lettera a Voi diretta dal celebratissimo nrof. 
Speranza, fermo tenendo che di grave peso stale sarebbero 
le criticlie riflessioni di un sommo ingegno sulla novella 
dottrina che, ricca ormai di fatti, aspetta sieno, mediante 
la discussione dei dotti, meglio chiariti i suoi dogmi, e 
venga così tolta di mezzo quella idea di assurdità, che al 
primo aspetto sembra essa di presentare. Ma deluso nella 
mia aspettazione, mi dispiaccio di veder confermato inc[ue- 
sta, d' altronde dòttissima scrittura, lo spirito vertiginoso 
del secolo che, ad onta del suo vantato razionalismo, trova 
dove stan le tenebre la luce, e viceversa. Di professare 
l'eccletismo si protesta il vostro amico, e di succiare 
qual ape industiiosa il solo che havvi di buono e di vero 
in tutti i sistemi, rigettando ciò che è ipotetico o falso, 
ed è di tal maniera, TEi dice, che la scienza progredisce a 
gran passi , e si sono già afferrati dei veri ed inconcussi 

1)rincipii. Eppure in mezzo a questi principii che, come 
ampade ardenti, discoprono la via che conduce alla nu'.ta, 
in mezzo a questi principii, il cui conseguente immediato 
è appunto quella verità che era ed è T oggetto delle uni- 
versali ricerche, Egli invece brancolando senza lume e senza 
ragionamento, abbraccia e dismette, accetta e rifiuta, ap- 
prova e n^a, benedice e maledice a un tempo la mede- 
sima cosa che ora riconosce, ora no, secondo che cambia 
o non cambia vestito. Difatti intendendo di cercare le 
verità dovunque stanno, quelle ricusa che non indossano 
ia veste italica; raccomandando di trar partito dai poteri 
elettivi, dichiara la Omiopatia, che è il criterio per cono- 
scerli, il sistema più ridicolo, bizzarro ed assurdo che 
matto cervello medico abbia mai immaginato. Questa è la 
vera rappi^esentanza del eh. prof Parmense nella sua Let- 
tera, con cui suona campana a martello contro una brutta 
strega, che al contrario Ei tiene stretta al fianco come la 
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sua padrona assoluta. Che sia cosi apprendiamolo da Lui 

stesso. 

Le malattie, è Desso che Y af&rma, sono organico-mate- 
riali e locali: i sintomi non esprimono la natura della 
malattia, ma solo la funzione turbata della parte malata. 
Non si possono dunque curare le malattie a tenore dei 
sintomi; ma convien ricordarsi in primo luogo che i ri- 
medii scelti secondo Y essenza del morbo debbono avere 
l'azione elettiva sull'organo, o sistema, o tessuto disordinato; 
e non bisogna in secondo luogo dimenticare che tali fa^^' 
maci, mentre nell' organo o sistema infermo portano la 
sanità, nello stato di sanità vi portano la malattia; lo che 
precisamente significa che i morbi , p. e. dei polmone , 
aventi per sintomi la tosse e l'affanno, non possono essere 
localmente tolti se non da quelle sostanze, le qttaU nel pol- 
mone sano inducono una malattia che deve necessariamente 
avere per sintomi la tosse e 1' affanno, poiché essi non in- 
dicano la natura del morbo, ma bensì esprimono la funzione 
turbata del viscere qualunquemente ammalato. Ecco come 
con poca variazione di parole^ non già di sentimento, la 
discorre il sig. Speranza; e , mentre professa e raccomanda 
queste- dottrine, le quali sono appunto quelle che in ap- 
poggio della omiopatia io riportava in una mia memoria 
scntta nel i833, accennata nell' anno appresso colle stam-* 
pe, e resa di pubblico diritto interamente nel 1837 ' ^S^^ 

Eer nulla coerente a sé stesso, dichiara me, perciiè 
rte di quelle dottrine , un proseUta , uh niissionario 
della omiopatia, e dichiara sé , avvegnaché fortissimo delle 
stesse dottrine, s^uace dell' anti{)atia; tesse pm con un 
mirabile gni|^ di contraddizioni un lavoro , in cui si 
vede r uomo come é miserabile quando preso da spirito 
di partito parla coUa passione che ha usurpato il posto 
della ragione. Ed in vero saprd[)be contrastare il signor 
Speranza che, usandosi delle sostanze dotate di poteri 
dwttivi, e per sé stesse morbose, non si faccia là dove non 
si trova la malattia? E se ciò non contrasta, come potrà 
impugnare che il vero e solo criterio per conoscere quali 
sono i farmaci dotati di potere elettivo, p. e. sul polmone, 
é appunto il sapere che nello stato di sanità anunalano il 
polmone? Né con questo per ora intendo che a guarire 
qualunque malattia polmonica basti qualun<|ue sostanza 
cne abbia sovra esso viscere azione elettiva, e che perciò 
sia capace nello stato di sanità di ammalarlo, ma dico solo 
che nessun farmaco, comunque si credesse pe' suoi modi 
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di agire il più opportuno in una data malattia, potrà essei*e 
giammai capace di guarirla se direttamente o indiretta* 
mente non agisce sulla parte ammalatay e clie nessuna so^ 
stanza agirà mai sulla jparte ammalata se non è essa capace 
nello stato di sanità di ammalarla. 

Ma qui sento rispondermi, che Egli non ha inteso di 
contrastare le guarigioni delle malattie mediante le sostanze 
che spiegano azione elettiva sull'organo malato, coi simili 
pa*cio s^niologici , e che intende soltanto di opporsi alle 
cure che si pretende di eseguire coi simili semiologici, ed 
etiologici inineme , perchè essendo settatore ddla dottrina 
dei contrarii, conie la più ragionevole di tutte le mediche 
dottrine, ritiene dover essere i siniili semiologici ed antir 
patiei etiologici i veri mezzi guaritivi. 

Ho compreso la forza di questa distinzione ed il valore 
di cruesto schiarimento, il quale, mentre non assolve il detto 
proiess(»re di quanto ha in genere vomitato contro la omio^ 
patia, io precipita in Un' akra serie di non meno massicce 
contraddizioni* Ci risovvenga che Egli ha vaiUato di essere 
partìcolarista prima ancora che si puoblicasse la patologia 
analitica ; che ha detto variare le sostanze, sieno esse mor- 
bose, sieno medicamentose, il loro modo di agire a secon- 
da dello stato in cui trovasi X organo che riceve la loro 
impressione; che tutte le malattie sono organico-materiali 
e consistenti perqiò in preternaturali organici mutamenti ; 
in line che i farmaci devono essere in rapporto colla vi- 
tahtà ddlciente , o eccedente , <A abberrante dell' organo 
morbosan^ente mutato. Ecli dunque particolarista un pò 
diverso dal chiarissimo Butalini, ammette tre generi di ma« 
lattie organico-locali, con processo d'ipotrofia, d'ipertrofìa, 
di cacotrofia giusta il linguaggio del dottissimo Puccinotti. 
Ciò stabilito, vorrei sapere dal professore di Parma se nei 
due primi processi vada congiunta alla sproporzione organi- 
ca r aberrazione , perchè , in mancanza di quest' ultima, la 
cura non si eseguisce con sostanze prettamente farmaceuti- 
che, Egli non igncH'ando che F accrescere o scemare le so- 
stanze igi^che, tra le quali includo i fluidi che immedia- 
tamente nutrisccmo^ muovono e sostengono la vita organici^ 
non appartiene alla terapeja farmaceutica^, ma alla terapejà 
dietetica ossia igienica. La terapeja dunque farmaceutica pro- 
priamente detta è diretta solo contro le organiche aberi^a- 
zioni e non contro le sprc^rzicmi organiche, le quali non 
esigono alcun medicamento. Sottratte pertanto le malattie di 
sproporzione , rimangono quelle di cacotrofia , ed essendo 
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esse ancora il prodotto di sostanze igieniche impure, it 
primo soccorso sta pure nella rimozione delle sostanze igie- 
niche peccanti, il che fatto, può quasi dirsi che ablata cau^ 
sUf tollitur effectus: cosicché nemmeno le malattie di car 
cotrofia in genere appartengono alla terapeja £airmaceutica. 
£ saran queste malattie, curabili coi metodi igienici, in cui 
intenderà lo Speranza di essere medico omeopata semiolp- 
£Ìco ed antipata etnologico. Ma vorrei dirgli : ecco un af-< 
tamato per languore e vicino a perdere la vita. Che dovrei 
io fare per rìnutrirlo e salvarlo r Metterò forse in uso dei. 
sostanziosi brodi animali, somministrerò del vino, dell' al- 
cool? Se alla presenza del nominato professore, io inten- 
dessi di tal modo trattare il mio morux)ndo per fame^ Ei 
griderebbe altamente, rimproverandomi della sicura e pros- 
sima morte di quell'infelice^ e suggerirebbe di cominciare 
dall' acqua o da un brodo ben leggero e freddo, di quindi 
passare ad una zuppa egualmente tenue, poi ad una tin- 
tura^di vino ecc. Kne avrebbe tutta la ragione, poiché saria 
un errore imperdonabile, un gran sbagho di trattare que- 
st' uomo antipaticamente. Lo stesso sig. Speranza adunque 
vuole che si medichino omiopaticamente i processi d' ipo- 
trofia, incominciando cioè la cura con una dose di sostanza, 
la quale, nello stato di sanità, condurrebbe l' uomo il me- 
glio pasciuto aUa medesima malattia tanto per sintomi che 
per essenza. O (Fresi ora un malato di un genere diverso. £ 
un bevòne , dedito alla gozzoviglia , che trema tutto , non 
si regge in piedi, che ha perduto T appetito, e si lagna di 
dolorosa tensione negl'ipocondri, di stitichezza ec. Mi dica 
il sig. Speranza come deggio curare costui. Lo condan- 
nerò per avventura ad una strettissima dieta e all' acqua ? 
Gli proibirò suU' istante ogni fermentato liquore ? Noj Ei 
mi direbbe , che di tal guisa operando gli darete fra poco 
la morte. Invece è d'uopo proseguire nella somministrazione 
dei cibi e delle bevande a cui l' infermo è abituato, sottraen- 
done soltanto una porzione ogni giorno. Ma se tutto quello 
che mi viene oggi consighato di accordare al medesimo io 
lo dessi ad un uomo sano o anche scrupolosamente sobrio, 
questi incapparebbe in una malattia, somigliante , così per 
sintomi come per essenza , a quella che io curava. Vo- 
glio per terzo fingere un'altro infermo che abita un 
luogo basso in mezzo ad una estesa campagna senza una 
pianta , il suolo e paludoso , impura \ aria , grossolano il 
vitto, si ciba di pane di secala. Il pover' uom3 è di un co- 
lorito terreo, ha il bassoventre tumido, edematose le cstre- 
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mità ec. Ditemi qual bene dovrò io fargli. Lo porterò su- 
bito in una elevata collina ? Gli somministrerò deÙ' ottimo 
pane, dell'eccellente vino, delle carni assai nutritive? 
No; sento che mi replicate; poiché assoffsettando di botto 
a delle cose affatto nuove questo mescfamo campacnuolo 
contro ^te sue diverse abitudini, è lo stesso che da 
un abisso precipitarlo ndl' altro. Facendo però che ogni 
giorno miguori quasi insensibihnente la di Im posizione in 
tutto, ne sarà allora più pronto e sicuro u risorgimento. 
Ma io soggiungo : se conduco un' abitante di una collina 
dove gocfe Duona salute, nel luc^o in cui fìi il primo gior- 
no trasportato il suddetto paziente , non cadrà ^U presto 
nei sconcerti di questo , tanto per sintomi che per essenza? 
Ed essendo eoa la cosa, mio caro Bruschi, ci dica ora il 
sig. Speranza se cotal sorta di trattamento sarebbe da Esso 
consigliato come medico omeopata semiologicameiiteed an- 
tipata etiologicamente? Mai no , risponderemo entrambi. 
£gh anzi è in tutte le forme mneopata semiologico ed etio- 
logico ; per conseguenza trovasi sempre in contraddizione 
con se medesimo. Né ciò basta giacché si é parlato solo 
de' morbi, che generalmente parlando non si curano colla 
terapeja farmaceutica. La quale à bene é necessaria per tutte 

JueUe malattie che sono ilprodotto de' contagi, de miasmi, 
e' veleni, delle sostanze escrementizie e disaffini , non che 
di tante altre disconvenevoli ai viventi, le quali s'introdu- 
cono co' cibi , colle bevande , coli' aria, malattie che for- 
mano la serie indeterminata delle moltissime e svariatis- 
sime aberrazioni a cui l' organismo vivo é sottoposto. Ed 
in tutti questi ultimi diversi morbi come potrà il sig. Spe- 
ranza essere omeopata siemiologico ed antipata etiofogico? 
Avesse pur egli ammesso, come nella mia citata memoria 
io ammisi, onde chiamare alla omiopatia i dinamisti insie- 
me e i particolaristi, che qualunque ^iasi organica aber- 
razione porta di cons^uenza sul tutto o un abbassamento o 
una esaltazione delle forze vitali, che pur potrebbe allora 
il medico essere omeopata semiologico ed antipata ecolo- 
gico. Ma non ammettendo Egli coli' aberrazione locale 
una conseguente sproporzione dinamica generale, io non 
so comprendere come in questa serie di morbi d' infiniti 
gradi e d' infinite specie che non ammettono contrarietà di 
sorta, possa aver luogo il trattanìiento coi contrarii. Né cre- 
do di trattenermi a lungo per dimostrare l' impossibilità 
dei contrarii, perchè la cosa è per se stessa troppo chiara, 
e perché assai ne ha parlato i ingegnosissimo Cesenate, 
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Farò fioltaatp rifletto^ che lo stessa Speranza ritiene non 
pc^ersi dare contrarielà di aberraziom organiche, mentre 
awtfte che gti ageqli di qualunque ^cie cambiano mo** 
dalità di éùom secondo lo stato m cui si trova V organo 
dove agiscono. Or se £gU non può deternunai^ la mbda* 
lità di azione di ipalunque agente, né fissare le quidità di 
mutazione organica che a qualunque agente può varia- 
mei^ succedere, mi dica di grazia come in sifiatte cure 
^i può esB^i^ aSàtto ignito neuo stesso tempo della natura 
d^ morhoi, e dò non ostante trattarlo antipaticamente, lo 
che incftiide la perfetta conoscenza e della natura del mor- 
bo, « del modo di agire del rimedio? Troppo per conse- 
guenza salta agli occhi Tassi^rdità. della sua antipatia in 
Smo alle suTcredeiize che la distruggono. 
. Facndwù foi ad indoYÌnai>e la cagione per la quale fl 
namÙMito wotessore vuol jiendersi segno di assordi e di 
contraddizioni, non so rinvenirla che n^ smania di far 
sapere ài mondo die in Italia Y omec^atia si è affogata 
ndle acque del Troi^ e del Topino, con che ha voluto 
intendere aver essa appena mmtato k confidenza di due 
somari die pascolano nelle ignote ^pcmde di due piccioli 
fiumi, come presso a poco si esprimeva , non ha guarì, 
un altro gentile contraddittore. 

Or ine£te, mio pr^iatissimo amico, se un co^ mise- 
rabile j^acere dovea trascinare un'uomo degno di tanta 
stima a coricarsi sopra uno spinuo, da cui non è possibile 
uscire senza perdere Timagine dello scienziato che a noi 
appariva si bella. OSBco però al rinomato nostro collega 
un rimedho interamente omeopatico per sortirne illeso e 

Slorioso. Dica Egli clie ha cercato suscitare l'omeopatia 
el Tronto per accertarsi se la omeooKatia ivi nrofessata 
è quella stessa che Hahnemann pubblicava neli Organo, , 
ovvero qualclie altra basata sopra cardini più forti che 
noa sono quelli dell'Alemanno, cui però dovranno sempre 
assaissimo la scienza e V umanità; ed aggiunga die non è 
ora malcontento di apprendere die è tutta italiana la omeo- 
})atia del Tronto, porche figlia delle dottrine italiane, è 
nata prima che per noi si conoscesse l'Organo hahneman- 
niano, e stavasi nascosta in tutte quelle menti itidiche che 
al pari del sig. Speranza adottarono la logica induttiva, 
essendo che il medicare colle nostre dottrine e non medi- 
care coi poteri dettivi è lo stesso che medicare e non ine- 
dicare coUe dottrine italiane, e medicare coi poteri dettivi 
f non medicare coi simili semiologici è lo stesso che me- 
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dicare e non medicare coi poteri elettivi, lo che sarebbe 
un' assurdo. Come adur^oue le dottrine espresse dal sig. 
Speranza, e racchiudenti r omeopatia sono comuni agF Ita- 
liani, sia comune a tutti lo zelo di svilupparla e presentarla 
nel suo vero lume acciò si compia una volta Y italiano 
medico edificio, È certo che a quest' uopo, dopo la omio* 
patia semiologica, fornirebbe gli ultimi materiali il criterio 
atto a fissare le comunanze de' simili etiologici ; poiché, se 
i simili semiologici bastano a neutraliz^tarc; tutte le malata 
tie di aberrazione, e cangiare così il processo morboso 
riproduttivo in processo morboso curativo, non bastano 
ad ultimare la cura, che dobbiamo perciò abbandonare 
alla natura, la quale, comunque opera sicuramente colla 
legge de' simili semiologici ed etiologici insieme, opera 
Sempre troppo a rilento. Che se al contrario il medico fos- 
se nel pieno e sicuro possesso di un criterio onde in eia* 
scuna malattia determinare le sostanze che . agissero sul 
luogo ammalato con modalità simili alla sostanza morbosa, 
non però mai identiche o peggiorative, il medico, dico, 
qu^Ii sarebbe in quelito caso ^e da capo a fine guarireb- 
l>e ogni malattia, senza attendere l' opera della natura che 
ne' suoi sforzi viane da svariate cause tante volte impedita. 
Ho detto che la cura consimili semiologici ed etiologici è 
legge -della natura; dirò pure essere vera legge della vita 
la legg^ de' simili, che trasgredita in sanità produce i piii 
gravi sconcerti, e trasgredita nello stato di malattia giunge 
a disorganizzare le parti ammalate. Si vede questa legge, 
mio caro Bruschi, e si tocca, come suol dirsi, colle mani, 
trattandosi di una notissinla verità fisiologica. Chi ignora, 
difatti, che il carattere più generale della vita organica è 
un continuo permutamento degli organi in modo che non 
si può dire altro essere il corso vitale che un corso di 

Serenm mutazioni materiali? Chi non sa che a forza dei 
etti incessanti mutamenti 1' embrione cresce, matura e 
nasce; che di tal maniera il neonato arriva alla sua orgar 
nica perfezione; che quindi degradando, a poco a poco si 
avvia all' estrema vecchiezza? Mi dica ora chiunque ha 
T^lia di opporre miai' è altrimenti la legge che redola 
sifliatti mutam^ti? Forse un mutamento che succede è 
contrario a quello che ha preceduto? Vedremmo in questo 
casa un mutamento organico ed uno inorganico. È forse 
dissimile? Ma in questo caso potremmo, a lungo andare, 
vedere un uomo cangiarsi in orso, ed un orso in uomb. 
Forse marcatamente diverso? M?t vedremmo allora Y uomo 

6 
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passare prestissimo dalla puerizia alla gio^ntù^ dalla viri* 
utà alla vecchiezza, ed anco in giornata ci accorgeremmo 
di un cangiamento nella fisionomiia, nei lineaménti, nel 
tutto. Forse è identico? Ma T embrione resterebbe cosi 
sempre embrione, e non vi sarebbe che accrescimento o 
decrescimento di massa. Se pertanto ogni mutamento che 
siegue non è visibilmente a quello prima operato né con- 
trario, né dissimile, né marcatamente divèrso, né identico, 
è giuoco forza conchiudere che esso è insensibilnaente di- 
verso, che vai quanto dire: simile. La legge dunque della 
vita, che é un corso di organici mutamenti, è legge dei 
gimili ; ed è perciò che,, quando il medico tenta di provo- 
care dei mutamenti contrarii al mutamento esistente ^isce 
contro la legge regolatrice della vita; quando impiega i 
dissimili agisce contro la legge ccmseiTatrice della umana 
natura; quando sceglie li marcatamente diversi agisce 
contro la legge dell'ordine graduato che la natura osserva 
in tutte le sue operazioni; e quando si serve dei simili 
agisce come la natura istessa agisce. Ed essendo vera leg- 
ge vitale la legge de* siiuili, altro non occorre al medico 
omeopata se non che la sicurezza di ottenere nella scelta 
del simile un mutamento simile migliorativo, al che lo 
condurranno V esperienza e la riflessione. Possiamo dopo 
ciò ben concludere che il sig. Speranza , attaccando i' o- 
tneopatia, attacca le sue stesse dottrine; che la dottrina 
Jiomeopatica è tutta italiana; che il medico omeopata se- 
miologico ed etiologico agisce conformemente alle leggi 
della vita, e può, come incomincia^ portare a fine grada- 
tamente ogni medicazione senza Y ajuto della natura; e che 
in quelle malattie, in cui sono impenetrabili le modalità di 
azioni delle sostanze morbifacienti e le qualità degli av- 
venuti mutamenti, V omeopata semiologico ottiene, neutra- 
lizzandole, quanto basta per cangiare un processo morboso 
riproduttivo in processo morboso curativo, con che si re- 
istituisce alla natura il potere di proseguire mediante esso 
la cura e ristabilir la salute, come più difRisamente su que- 
sto particolare mi sono espresso nella enunciata mia me- 
moria. Dalle cose esposte egualmente si conchiude, che se 
r omiopatia è legge della vita visibile, e tangibile, e perciò 
ancora delle ordinate guarigioni, tutti gli altri nietodi non 
ponno esser buoni; che anzi Y antipatico é contro natura^ 
mori di natura il dissimile, il marcatamente diverso é fuori 
d'ordine, ed è l'agire cc^l'identici un vei'o acci-escere piut- 
tostochè togliere la m^nattia là dove si tratta de' morbi 
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che esìgono la terapeja fairmaceutica. Siccome non può da 
questa aiversificare la conclusione che nella sua mente ne 
trarrà il sig. Speranza se non vuol rinunziare al senso co- 
mune, io ritengo che, allorquando alzando l'omeopatia il 
grido nel suo cuore, cur me persequeris riconoscerà di 
aver fin qui perseguitato una verità che è Y ultimo termine 
della progessiva medica scienza. Pieno di questa rassicu-* 
rante nducia, volentieri lascio in non cale tutto ciò che 
riguarda le dosi infinitesimali (presto forse vedrà la hice 
su questo proposito un altro mio piccolo lavoro ) perchè 
non essendo noi schiavi dell' Hahnemann, che anch' esso à 
uomo, ci siamo in ciò proposti di adoperare quelle atte- 
nuazioni de' medicamenti che la diligente osservazione e 
l'esperienza ne mostrerà non eccedenti , non difettose, trat- 
tandosi ^ di canone meramente pratico. Così non rispondo 
a quanto vien detto in piena coàtraddizione di alcuni veri 
^ per sé stessi manifesti e generalmente noti, che lo zolfo 
^ cioè non produca sulla peUe un' impetigine pruritosa sìnule 
alla rogna, che il mercurio a lungo andare non generi 
una lue somigliante alla venerea, e via discorrendo perchè, 
per dirla, sono queste negazioni di verità conosciute che 

§ ridano vendetta avanti la fede umana. Molto meno amo 
'intrattenermi sopra gli altri vani argomenti che si addu- 
cono per combattere e ridicoleggiare 1' omiopatia perchè 
una volta stabilita, come mi sono provato di isre, la verità 
della di Lei base fondamentale che è la legge de' simili, 
tutte le opposizioni vengono meno. 

Coli' usata stima ed attaccamento ho il piacere di ripe- 
termi. 

Ascoli jo Novembre i838. 
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